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PADRI 



Tuttamente verrei io accagio- 
nato di tre furti nel tempo medelìmo, 
fe ad altri che alle PP. VV. Illuftrilììme 
e Reverendiffìme dirizzarsi il preiènte 
libro , piccolo certamente per la po- 
a a chez- 



chezza de' fogli, ma non già tale per il 
fuo contenuto , racchiudendo egli in fe le 
forti, e fpecchiate pruove , che S. Grego- 
rio il grande fu edèvoftro. Del primo, 
perche eftrarrei fuori de'voftri facri chio- 
flri il Beatiffimo Pontefice , quando ch'eì 
lì numera per uno de' più grandi e de* più 
perfetti figliuoli del fantiffimo Patriar- 
ca Benedetto - Del fecondo , perche il 
difeorfo è voftro , poftoche a Voi lo 
prefentò l'Autore , il quale pur'èvoftro 
per la religiofa fratellanza , e per il 
di lui attento Audio e ofTequio al loro 
gran merito. E del terzo, mentre an- 
cor'io fono voftro, non che le cofè mie, 
per ragione delle tante , e cosi ftrette 
obbligazioni , che a Voi io tengo. Ma 
fatto il cafo, che il libro per tanti tìto- 
li voftro non (offe , dove di grazia po- 
trei io volger'il yìfo, per rinvenire una 
facra Comunanza confìmile alla voftra, 
alla quale più degnamente poteflì dedi- 
carlo ? il di cui Principe è notiisimo 
* all' 



all'Italia ormai tutti ] per la profonda 
dottrina, per l'adequa tiflìmo intelletto, 
per l'ammirabile e prudentiflìmo gover- 
no, e per là dolcezza , c pe'r la bontà 
de' coftumi.1 Candidati della quale per la 
nobiltà del fangue , per il modefto e bel 
tratto del converfare , per la ÉfTa ap- 
plicazione a' facri ftudj , e alle lettere , 
e per la divozione , per la religione , e 
per l'attento , e cotidiano fervigio nel 
Tempio, fono di ammirazione aquefta 
noftra Città. EilfuoMoniftero per l'an- 
tichità della fondazione di mille e più 
anni , per la maeftà della Bafilica , per la 
fontuofìtà delle fabbriche , e quel ch'è 
più per aver dato non fol tanto all'Or- 
dine, ma alla Repubblica Cattolica Uo- 
mini grandi nella fantità , nelle fcienze, 
c ne* governi Ecclefiaftici , c fecolari an- 
cora , mentre ne' pattati tempi il fuo 
Abate occupava il poftodi gran Cancel- 
liere del Regno , tiene il luogo tra le pri- 
me e principali cafè xeligiofe del Mondo 
Cri- 



Criftiano: Non m'ingannò per tanto il 
mio penfìero , quando al fuo primo ri- 
flettere a chi dovefle io dare quefto tri- 
buto, corfe ei veloce alle PP.VV.Illu- 
ftrifsime e Reverendifsime , quali umil- 
mente fupplico a riceverlo con quella 
allegrezza , e con quello gradimento me- 
defìmo , col quale dagli Uomini faggi 
accettanfi le cofe proprie e più care , che 
ferbanfi in potere altrui; e facendole pro- 
fondifsime riverenze,bacio a tutti divota- 
mente le facre mani. Ottobre 17 13. 

Delle PP.VV.IlI.eRev. 



OfSegaìofip.cehè/igatip.firvA>tn 
FdìceMoIca. 



ALL' ERUDITISSIMO LEGGITORE 
Felice Mosca: 



ESfèndomi venuto alle mani quefto Dilcori 
Io Apologetico , a diteli del Monacato 
Benedettino di S. Gregorio Magno , del 
quale non é molto , che fi folcito di nuo- 
' vo l'opinione contraria , penfài colle mie 
(lampe oflèrirlo, ficcome (ò al voftro vir- 
tuolò , e buon genio dì fàpere la netta verità di alcuni 
fatti di rilievo, e di antichità , quali fono per anche in 
controverlìa, nonperdifètto di efla verità fèmpre ri- 
(plendente , ma per cagione di non eflèrfi maneggiate le 
loro quiflioni col dovuto ordine , e col tenerli /blamen- 
te a quei argomenti, che lòno di fina tempra , sfuggen- 
do le paffionì , e le digrefiìoni non aftacevoli , ficcome 
par che l'ofitrva l'Autore del prelènte durarlo, del qua- 
le ella moflrò piacere nel leggere i quattro difeorfi Apo- 
logetici Romoaldini , luciti anche da miei torchi nel fi- 
ne dell'anno 1709. e lòtto de' quali prefèntemente ten- 
go di lui un'opera in fòglio, da lungo tempo defiderata, 
la quale contiene le notizie ftoriche di S. Romoaldo , di 
tutt'i fuoi beati Difcepoli,e di quei Imperadori,e Princi- 
pi grandi, che furono penitenti del bcatiflìmo^Patriarcai 
e un'altra in quarto , molto più difilla di quella , per 
l'importanza del fòggetto , per l'oppolìzione di uno de' 
primi Letterati , fioriti a quella noflra ftagione , e per la 
pafiìone , e difjiiacenza di taluni parziali di eflo Scritto- 
re, i quali han fatto conolcerfi con ammirazione più 
ami- 



amici deiramico,chc amici della veritàjil contenti» del- 
la quale egli è:Se il facro Corpo del gran Padre de'Mo- 
naci occidentali S.Eenedetto in oggi dorma nel lèpolcro 
Caiììnelè, o pure nel Fl.oriacelè; litigio di mille e più an- 
ni tra'Benedettini del moniflero di Monte Caflino, e 
quei del moniflero di Floriaco in territorio di Orliens. 
Attenda di breve l'ima, e l'altra, e gradendo quefta mia 
attenzione di (èrvirla in ogni occafione , che mi fi pre- 
ferita, viva ièmpre e in (atti col mio nome Felice. 



AL REVERENDISSIMO PADRE 

D. BENEDETTO 
LAUDATI 

Abate Caflìnefe. 



1 tanta, fonai per U fiima della vt/IrÀ 
\ falda virtù , e del «offro rare Jàpere rive- 
1 ritiflfcu in CRISTO Padre, mi è fiata il 
I («mandamento da voi fattomi di riflr inte- 
re in un brievedijèvrfì le ragioni , le qua- 
UalnoJhofacroOrdinta£jìon» i per HM- 
ttacatt Benedettino diS. GREGORIO ilgrande(fer 
lo nuovo motivo datone mari non è, da quel Per/ònag* 
gin, ìlqtuh sirctnforiffetmalatttntnm delfanto D*t- 

k m 



tore te* Beneiett\ni,at£ aver fola compilate la vita isll:a- 
tijjìmo Patriarca Benedetto i fo cbeba partorito in tutte 
ktongregazionì Menajììcbe tot giufte fogno, per vedere 
da capo riaccefa la qutfiiene , quando cbe dovea per tanti 
capi eJfer'eUa a fa-otre dei noflre Ordine interamente ter- 
minata ) Cbe ha eglijùperato due mie forti ripugnanze. 

La prima di no» eppormi alT EmÌ»e»tiJjìmo Baro- 
nia , da me avuto fempre in grandi jf ma venerazione , e 
fer la fatuità della vita , e per la profonda dottrina , ed 
erudiziene , e per quel di hit femnu neh della verità^ 
e l quale quanto copiofamente firiffe , avendolo da quelle 
Jiritture ricavato , cbe a lui vennero alle mani , commi' 
nò fempre col lume innanzi , e non fu mai da tenebre , e 
da errori di volontà tòprabrefì^e non fiflenne egli opinioni) 
cbe fondate nonjhffero fu quei buoni ri/contri, quali a 
ha porgevano i correnti argomenti ; e fi pur qualche vol- 
ta Jimbra cbe Jòfteneffe fintenze , cbe T approvamene di 
multi uomini dotti , ed eruditi non incontrarono , egli è da 
rifletter/i, cbe un'Autore , cbe affai firive, non è dijpmilt 
da colui ) il quale molta coire , cbe per necejjìtà qualche 
fiata tonvien cbe inciampi , effende la noftra umana con- 
dizione inevitabilmente agli errori , e agU abbagli fig- 
getta . Quindi non hanno mai in me cagionato maravi- 
glia gliScritteri Caufaubono , Pagi> (ialdaflo, Mm- 
tacuzie, e altri, i quali dimetto banJùdatoJùUa cri- 
tica de'Jùoi annali Ecclefìajiki , d'immortali encomj > e 
di gloria infinita degnifjhni ; pejloccbe avendo eglino fir* 
tifo lafartuna di rinvenire huov-fcritture alBarenie 
fiate incognite , di leggieri porre bau potuto in chiare 
molti fatti dubbie/i, ovvero ofturi; wàfequeflefu&t 
a coloro è riufcite di laude , al Baronie Jkur ameni* non 
deve effert afcrittt a ìiajtmf benché picctbi effendi facile: 



inventis addcre , ne èli un punto per ciò fi Jonofiemate 
le obbligatimi Squali a lui deve la Cattolica Religione t ela 
Repubblica de' Letterati . Spere imper tanto, che Caver't» 
intraprefi quejìo argmeto,per ubbidirvi, Jìa per riujcire 
?ion ài ombra alcuna-, ficcarne alcuni immaginano, mudi 
grande fp/endore, e dì maggioranza di fama al/a boati , e 
alverefapere del Padre della exclefiàfiica ftoria Ce/are 
Cardinal Bareni*. 

La feconda ripugnanza fi era , di non così facilmente 
obbligarmi a difenierexbe un'uomo eccellente per fanti t A, 
e per facr a fetenza , fiat» eifia pia tofl* di quella , tbi di 
quejla religioja aàunanzaynentre fi nettamenti di/correr 
vogliamo , tutti i Religiofi delle molte Congregazioni , le 
quali adornano, e difendono la Cbiefa Cattolica fin fervi 
egualmente del mede/ano Padrone GESW CRISTO Si- 
gnor noflro, ancorché con livree diver/è, e con varj oficj, 
inde nulla,» poco imforta^be un Santi fiorito egli Jìa, più 
toflonelFOrdine Benedettino^be nel Bafiiianvj ' importan- 
za fia eUapel? imitare le virtù de'firvi di DIO, per ren- 
derne degni diparte di quella immenfà gloria , quale JèU- 
tijfim eglino di prefinte godono nel Paradi/ò , dove non è 
difiinzione di Mònacine di Fratini Preti, e di Secolarii 
t quella fii ottima Comunità per una relìgiofa perfina, 
nella quale giunga ella a falvarjìybe il vivere in congre- 
gazione Jplendentijfima , e poi dannai fi, non che a nulla 
giova, anzi che firvira per rendere più àenfi le tenebre f 
fcr difperazione maggiore néit ETERNIT A ' dé fecali. 

Accinto adunque a firvirlajo farò ì» colla brevità pofi 
fibile, adoperando quelle rifpijìe, e quei argomenti , che fi- 
no di buon» , e fide metallo , tralasciando a bella pojìa, 
altre più ttfìo vane digrejfmi , che pruove ferme, 
ectnchdenti, tmeb/òn»: Se la dimora di San Gregi- 
A » ri» 



rìòfubreve", e di molte mi memftere di S. Andrea: Se 
Jloriene fu, e ne maeflro del fante Dottore: Se la cintura 
di iuìfu pretta, o larga : Se eglijlatojìa > o no Abate del 
Jùo monjflero Andreano : Se ei venne eletto Diacme della 
Cbiefa Romana da Papa Benedetto, o pure dal Pontefi- 
ce Pelagio. Qualifoffero p_H Abati primieri del Moniflert 
hateranefii e altre cotonili di veruno prb alla fejlan&a 
del fatto . Dividendo per tanto il dijcorfo , quale qui 
racchiudo , in due fili argomenti , nel primo di ef 
Jt /pianerò l obbiezioni contrarie , e alle ri- 
Jpofte confermerò la no/ha Jèntenza; e nel 
feconde J% faranno a vedere in favore di 
effa i ilifcepoli di S. Gregorio pajja- 
ti AppofloH neS Inghilterra . E 
ambiziofi di altri fuoì u- 
mandamenti, refe con 
farle umìifsime ri' 
vercnw. 



ARGO- 
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ARGOMENTÒ 

PRIMO 
Bafe dilla fentittaa Bar/mimi. 
CAPITOLO PRIMO. 

I. ^^^^^ Rimettendo ogni altra introduzione;, 
M pereflèrbrievi, idue teli i ibi bel pri- 

■ M mo arrechiamo, (òpra de' quali l'Emi- 

■ M ncntiffimo Baronio fondò lafuaopl- 

nione ; amendue prefi da* dialoghi di 
5.Gregorio ftefìb , per far pruova che . 
il iànto Dottore coltivò non l'infìituto del Patriarca 
S.Benedetto , ma bensì di S. Equizio . II primo dal cap. 
*i, del lib. 4. dove il beatifììmo Pontefice, raccontando 
a Pietro filo difcepolo il fatto prodigiofò di quei due. 
Monaci , dalla crudeltà Longobarda fÒfpefi a' rami dj 
un'albero, e dopo la loro felice morte , uditi dolcemente 
fàlmeegiarejcosi egli s'introduce: Vitenamque venerti- 
hilìs Vakntius , qui poft in bac Romana Urbe , mibi ,Jt- 
cut m/li , meo quoque monaflerio prafuit , primi» Va~ 
kri£ Provincia fuum monafierium rexìt , tic II fecon- 
do dal cap. 4. del lib. 1. in cui tener egli volendo il rac- 
conto della vita di S. Equizio, dà cominciamento da 
quefti ftnfi : Fortunati viri venerabili! Abbatis mo- 
najlerii , quoà appellatur balneum Ciceroni: ; aliorumque 
ttidm virorum venerabiiium didici relatione , quod nar- 
mxVirfmBifsmus Equitìus nomine , in yaleri&pro* 



ARGOMENTO I. 



vincite fttftibus , prò iiìt&fu<t merito apud amnts , iBk 
magne aàinirctti&tìi bftbebatur ; cui Ftrtunatus idem. 
f.'.TTiiliaritcr notus fuìt : qui mmìrum Equttiu! fr& fu& 
magnitudine fanRitati: > multar um in eodem provincia 
monafieriorum Pater extitit, &c. 

II. Su quefte arrecate due narrazioni di S. Grego- 
rio, il dottifìlmo Cardinale nel tom. 7.ann. r8r. In tal 
modo argomenta : Se S. Gregorio eretto ch'egli ebbe il 
fiio moniflero di S. Andrea in Roma , a provvederlo di 
ottimo Prelato, non prefcelfè loggetto della vicina abi- 
ezione della Bafìlica Lateranefè , nella quale fàceano il 
loro (òggiomo quei Padri Benedettini rifuggiti in Ro- 
ma, dopo l'incendio delmoniftero di Monte Canino, 
cagionatodal crudeleZotone Duca di Benevento, e 
conducitore de' fùoi Longobardi ; ma bensì elefle per 
primo Abate , e per fiio proprio direttore nello fpirito, 
Valenzo della provincia Valeria , e del moniftero di 
S.Equizio, dove era in fiore la Monadica difdplina ; ad- 
dunque S. Gregorio non coltivò l'inftituto Benedetti- 
no , ma l'Equizìano . Che detto moniftero, da cui ufcl 
Valenzo, uno fofìè di quelli a S. Equizk> fòggetti, fi de-, 
duce dall'edere quelli Padre di molti monifterj nella 
Valeria , e già provetto nell'età , e nella perfezione Re- : 
llgiofà , al tempo che S. Benedetto ancor giovane, fin 
litarlo ne vivea nell'eremo di Subiaco. 

IH. Quefta opinione Baroniana veruno approva- 
mento non incontrò, non che fèguaciappreflò la repub- 
blica Letteraria , la quale per l'antichiflìma tradizione 
non ifcritta , per l'autorità comune di tutti gli fcritto- 



mezzanameme veriato nelle ftorie , avere S. Gregorio 
con fingolare , e divotifTifima affezione,, e con accurati 
diU- 



ri di dieci (ècoli 
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CAPITOLO I. 7 

diligenza compilato diflufàmente lavila del beatiffìmo 
Patriarca Benedetto, lodato, e approvato la fùa regola, 
propagatala in Inghilterra , per mezzo de' di lui dilce- 
poli Agoflino,Mellìto ) Giu(to,e altri Appoftoli di quella 
grande Ifpla;eper eflèrfi tempre nella Chiefò occidentale 
' riconofeiùto S.Benedetto per padre dirimi i Monaci; fi 
tenne forte nell'antico credito; e dopo l'andata al cielo 
del Baronio, ella (vani affatto, impugnata non /blamen- 
te dagli Scrittori Benedettini, ma anche da Foreflicri , e 
non tanto Cattolici , ch'Eretici , tuttoché nimici inteftfe 
ni de'Religioll : onde Giovanni Saldeno uomo dotto, 
ma di lètta Anglicana , giudicò con Mia pubblica Icrit- 
tura , che le conghietture arrecate dal Baronio di poco 
pelò fì follerò , e non tali , quali richiedevanlì per alie- 
narlo; à receptifsima vetujìatis fententia , fono Tue pa- 
role . Di vantaggio lo fteflò erudito Antonio Gallonio, 
del Baronio degno e nobil collega , nell'apologia contro 
D.Coftantino Bellotto, i! primo de'Benedettini , che 
(criffè i opponendoli al (èntimento Baroniano , non fi 
Teegendo in fòrze di mantenere, che S.Gregorio ftato 
fousT Equìzianoi lo negò , e per rattoppare , che ne me- 
no fu Benedettino , Io fece Bafiliano : con che in buon 
fingu-ggio, a dirittura e palelemente dichiararli contra- 
rio all'opinione dell'ottimo Cardinale, e indiretta , e im- 
plicitamente ancora , terràrio Bafiliano, gii fioppofè; 
pofloche il Baronio, di lui molto più verfàto nelle ilo- 
rie, e di più fino giudizio dotato, non lo ftimò tale : e il 
non averlo il Baronio per Bafiliano riputato , è pruova 
phi che (ufficiente , fenza dare altra rifpofla fopra di ciò 
d Gallonio, che S. Gregorio non fu Bafiliano, ficcome 
non lo fu Equiziano, ma bensì Benedettino ; conforme 
prima di morire confdsò il Baronio medefimo. 



8 ARGOMENTO L 



Molivi , quali fpinfero il Baronia a 
ritrattar/i. 

CAPITOLO SECONDO. 

IV. Vf Oi, cogli affezionati e parziali dd Cardina- 
J.NI le, immaginiamo , ch'egli l'uomo giufto, e 
veritiero, fòrprelò alla prima da quella efirinfeca prr> 
babilità del di lui argomento , lènza avervi potuto più 
the tanto badare, per le molte, e inceflànti occupazioni, 
in fèrvigio di S. Chìelà , nelle quali da' Sommi Pontefici 
del filo tempo , venne fempre impiegato , e per la gran 
macchina de' (boi annali; così fcriveflè : che fenza fallo* 
fi avuto egli avene luogo e tempo da riflettervi da feri- 
no, non gli farebbe certamente dalla penna caduto una 
tale afìèrtiva ,- fàpendoiì da tutti gli uomini dotti, ed 
eruditi, i quali iìudiano di piè férmo fu' fari amrnirabi. 
li annali, quanto egli fòlle d'intelletto aperto , chiaro , e 
adequato; quanto mai bene dilcerner'el fàpeflèla ve-' 
ritàdi un fàttoantico, nel mezzo di molti Scrittori ind- 
irà fècontrarj, dubbiose ofcuri; e quanto grande fòlle 
la filma, il concetto, e l'amore, che all'Ordine Benedet- 
tino eglifempre portò. In fatti il lanto Porporato nella 
fùa vecchiezza , avendo ufàto qualche con fiderazione 
filila trafcorlà fiia fèntenza , prima di partire perilPa- 
radifò, pertoglierfidifcrupolo,congenerofiri, e for- 
tezza pari a quella di S. Agofiino , fi ritrattò , dicendo: 
Reddo Divum Grcgorium Beate Patri BenediSe . Azio- 



degnifCmo figliuolo del glorioiòiS. Filqipo Neri , ^ 




qual? 
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capitolo n. 9 

duale manìfeftamente difcuopre la tempra di oro della 
fiia bella anima, e del (ìio lòdo e vera làpere, e approva 
ch'egli fi efpreflè da fènno , e con cuor lincerò , quando 
nella prefazione all'appendice del tom. ro. proteflò, di- 
cendo: Secunda felicitar Ma debet exiftimarìxfì qua bw 
matta imbecillitati , errata mjàtutur , eadem cognita 
emendare ; quatti ms afftqui cum exoptemui , ita compa- 
rati fumut , ut munititi tioftros tamquam injìgnes co 
lamus btHtfaStrtf, 

V. I motivi > i quali fpinfèro il prudentiffimo , c 
i circofpetto Cardinale a quello reftituimento dell'inno- 
cente furto dèi gran Pontefice Gregorio, fatto all'Ordi- 
re Benedettinofper quel che noi giudichiamo) eglino fi 
furono. Che S. Equizio certamente non dettò regole a' 
fùoi Monaci della Valeria , tra quali ei vifìè che lènza 
fello fé rie avefìè prefcritto alcuna , S. Gregorio ne ave- 
rebbe fatto parola nella defcrizione della di lui vitajficco- 
me il Tanto Dottore fece più volte motto della Regola 
prefcritta da S. Benedetto ; tanto maggiormente fe egli 
flato fòflè fuo fèguace . Non avendo S. Equizio lalciato 
in ifcrittoHatutoaIcuno,come poteva mai dirli con fon- 
damento, che S.Gregorio fu dell'inflituto Equiziano? e 
fetto il calò , ch'anche S. Equizio avene dettato regola, 
lèmpre averebbe S. Gregorio, perfònaggio di molto fèn- 
no , e dottrina , abbracciato quella di S. Benedetto , co- 
tanto da lui lodata, come fànta , caritativa , e difcretiflì- 
ma. Che S. Equizio fu Abate di un fòlo moniflero , per 
avere a quella ftagione ogni cafa monaflica il (ìio pro- 
prio Prelato j fìccome vcdefi che avealo il moniflero, 
governato da Valenzo , pretefò della Congregazione 
Equiziana. Che S.Equizio fu un Monaco idiota , e non 
adornato di alcuno ordine fiero j Io che apparile tela- 
li tamen- 
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io ARGOMENTO I. 

tamente dal brieve racconto delle fiie gefle : leggendoli 
che un taruomodi nome Felice lo ripigliò', pèrche an- 
dava predicando , dicendogli : Qui factum trdmtm nm 
babcs j cLtqwe à Romano Ponti/tee ,Jùbquo digit, pradi- 
eationis lìce/itiam no» recepijti , predicare nuomada pra~ 
fumisi Senza che venne egli aectifato allo fteflò Sommo 
Pontefice, il anale comandò a Giuliana » il quale fu da- 
poiVefcovo della Sabbina, a farlo prendere con ono- 
re , e condurlo alla fùa prefénza , benché il Signore- 
1DDIO , il quale eletto l'aveva per rnmiftro della 
fua d i vina parola , miracolo^ mente lo liberò dal pretelò 
gafìigo. 

VI. Che quando daS.Gregorioregiflrali,cheS.EquÌ- 
zio : Extitit muitorut» mmafteriorum Pater , non in- 
tefè accennare egli , che Fondatore ei foflè di fiero Or- 
dine, ma fellamente direttote, e maeftro nello (pirito, e 
nella perfezione Religiosa, e predicatore a'popoli; aven- 
do da DIO Edilizio benché uomo fèmpliee , ottenuta 
il dono di fpargere con frutto l'Evangelica dottrina. 
Che tra'dcttì moiri monifteri della provincia Valeria , lì 
dovevano comprendere queffl di /acre Vergini : 3ttc- 
flando S. Gregorio , ch'Equizio meritò anche il dono 
della purità:^,» virane fretus, fcrive il (anto Dottore 
ex emmpottntis DEI auxiiio, ut viri; antt prxerttt, iti 
c&pit pofmoàum etiamftminis fraeffe , cioè alle Mona-, 
che, ficcome da quel che fiegue dedaceCi: Quo di/ctahn- 
te, parla di S. Equizio , contigit ut in mima/terioytrgi- 
num, in quo ejuJSem Patris cura,c non già Regala., vi- 
giUbat , cVc Sicché dal numero de' moniftenj., toltine 
quei delle Monache, a pochi que'de'Monairi ridiicc- 
vanlì . Che nelia fleffà provincia Valeria , e ne'fiioi con- 
fini S.Bcnedetto eretto aveva dodici nwaifìerj j onde h 
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fin regola aflài propagata e!ia era in quei contornì , tra- 
lasciando il rammemorare i monifterj antichi , i quali 
eranfì dati lotto la tenta direzione del boatiflìmo Pa- 
triarca; donato da DIO allaChiefà di Occidente per 
Padre , e Maeftro di tutti i Monaci . Che S. Gregorio 
nell'avere regi Arato nel lib.z.dial. cap. ; G. di S.Benedct- 
to : Scrinò Monackerum regulam , dijeretitne prxti- 
fuam ^fermane htculentam, «telò aveva (ignificare,noti 
lól tanto i Ihoi Religiolì, nel qua! calò sverebbe aggiun- 
to funrum Mtmachcrum , ma afio luci mente tutti ì Mo- 
naci occidentali , i quali innanzi vivevano col lòlo det- 
tato de'proprj Abati, e lenza legge ferina. 

VII. Ma ciò che potè In qualche anguftia la candi- 
dezza del Cardinale li fu, il raccordarli di avere notato 
nel torri, rettimo, anno f 19. trattando del rlnovellamen- 
to, e propagazione del Monachamo in Europa, per ope- 
ra di S-Benedetto, cosi : At quii DEI conjtlium non mn- 
gntpere admretur, dum confiderai: eodem ferme tempore, 
quo in Oriente Monacbijmui ejfet magna ex parte colia- 
pfus , cemfhtribus ex Ut à Fide Citbaika ad diverfis 
btrefum errores deftcìentibu! ; aliti quoque ab ilio vetere 
inflittiti rigide, in delkias prolabentibus ; eodem inquam 
tempore inOccidente inJìaurari,4tq;wSGZ LATEQUE dif- 
fondi ebjèrvantiam Minafticx dijciplime , eamque ade* 
Jettutdo gemine propagati , cum vebiti ex tenui furetti* 
fragrandium exorta: jmtjrugiferarum arhorumjtlv*, 
qux UN1VERSAM replewrint ùccidtHtaiem Ecclejìam , E 
poi nel medeflmo tomo lètdmo ann. r8i.dopo più di 
mezzo (ècolo, nel qual lungo tempo molto più erafì di- 
latato l'inftituto Benedettino , incautamente avea fèrit- 
xcxVideant ergo bine , quo jure , nonnulli tradant fuijft 
Cregorium InfUtutUnìs S. Benedilli prafejjìrex. Inno!- 
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tre fi raccordò egli, nel tom. S.fòg. 91. avere regifìra- 
to , che San Gregorio nel Concilio Romano del S9T- 
aveva approvato , e confirmato la regola di S. Benedet- 
to , e nel medefimo tomo fòg. 1 o 3 , avere fcritto la miP 
/ione, nell'anno fèguente f 36. fatta dal medefimo fanto 
Pontefice, per la converfione degì'Ingldl , a quell'Itola, 
di Agoftino , di Mellito , e di altri fuoì difcepoli ; onde 
ogni" uomo di menche mezzano talento , dedotto di 
ficuro averebbe: Che (è S. Gregorio l'anno innanzi , nel 
quale aveva già conceputo il grande affare della ridu- 
zione della gran Bertagna alla Fede di GESÙ' CRI- 
STO , aveva in un pubblico convento di Cardinal i,e di 
Velcovi approvato la Regola Benedettina , quella e 
non altra ( giacche di vero altra non vi era in Italia) 
aveva egli , e' fuoi difcepoli profenato , e quefta e non 
altra fitto paflàre nell'Inghilterra . Riflettè di vantag- 
gio, non doverli allontanare da Giovanni Cardinal Dia- 
cono , compilatore diligente, e dotto della vita di San 
Gregorio, fiorito (ètte lècoli prima di lui , il quale aifi- 
curava, che il (ànto Dottore coltivò l'indi tu to Benedet- 
tino , e il quale quanto ferine ricavato avea da antiche 
Ieri tture , e da fìcure tradizioni : e che detta vita da luì 
pubblicata, approvata ella era fiata dal Pontefice Gio- 
vanni Vili. Finalmente a fbobellagio fi avvisò il pru- 
dente, e avveduto Cardinale della debolezza del fuo ar- 
gomento , del quale egli è ora di venire al difcioglimcn- 
to. 
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Si dì/doglie l'argomento contrario , del 
quale a dimojìrare il 'vero valore, 
un'altro conjtmile proponefì. 

CAPITOLO TERZO. 

Vili. TN primo luogo diciamo, che non è giuda il 
l fènrimento de' più diligenti Scrittori , che 
quando S. Gregorio prefcellè al governo del (ìio moni- 
fiero di S. Andrea il monaco Valenzo , di già in Roma 
rifuggiti forièro i Padri Caflinefi ; polciache da quanto 
lo ftefiò &. Gregorio ne lèrive , il contrario chiaramente 
fidimoflra. Dice il lànto Dottore, che Valenzo per l'in- 
vafione de' Longobardi nella provincia Valeria , i quali 
iofpefèro ad un'albero quei due felici monaci , uditi (il- 
meggiare dopo morte , ei fi ricoverò in Roma , e venne 
ammeflò dal Santo nel (iio moniftero Andreano , ed 
eletto Abate ; Io che accadde molto innanzi , che quei 
barbari entrafièro nella Campagna Felice,e occupaflèro 
Benevento, il di cui primo DucaZotone diede il fuoco 
al moniftero di Monte Carlino . Senza che il fiiccedi- 
mento medefimo di ciò ne aflìcura,eftèndofi a quei bar- 
bari finto incontro prima la provincia Valeria, e lo fiato 
di Roma, e poi la Campagna felice , e il territorio Bene- 
ventana efiendo eflì calati dall'Alpi , chiamati in Italia 
con ArdoinoloroRèdaNarfète. Sicché (èguì innanzi 
l'edificazione del moniftero di S. Andrea, e il ricevimen- 
to in eflò di Valenzo, che l'eccidio di Monte Cafiìno, e'1 
rifuggimcnto in Roma de' Benedettini, 

PC. In 
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IX. In fecondo luogo, donde mai fi puot'eglì rica- 
vare, che Valenzo primo Abate fofie del moniftero As- 
dreano? S. Gregorio non Io rifèrifce , e pur' è circoflan- 
za degna di confiderazione, l'edere il primiero Prelato- 
di un nuovo moniftero, alzato da Perfònaggio della 
portata di S. Gregorio , Il non averlo per tanto il fanto 
Dottore porto in i/crittura, fà giuflamente credere , che 
Valenzo non il primo, ma il terzo,o pur'il fecondo Aba- 
te (òflè del moniftero di S. Andrea. In fatti il medefìmo 
Baronto ammette, pure per Abate, e per Maeftro di Sai» 
Gregorio Maffimiano; (tri vendo tom.S.an.r 94. Hx w 
dtm anni Maximiaum ìUe vir pmHiffimus , Abhas tlim 
mtnaflerii S. Gregorii, eju/que Pater , & Educttttr mt* 
fiajlicx difiipHax, &c. Non eflèndo Valenzo flato il pri- 
mo Supcriore , non vi potè introdurre egli regola alcu- 
na, ma ftguitò il dettame ritrovato nel moniftero An- 
dremo, quale era il Benedettino , ficcome pfu avanti re- 
iterò appieno provato. 

X. In terzo luogo , niegafi aflòlutamente , che Va- 
knzo monaco fiifle di moniftero Equiziano. E qui ri- 
ducendoti tutto lo sfòrzo dell'argomento contrario , e 
dove l'Eminentiflìmo Baronie par che abbaglio pren* 
deflè fquale argomento fùperato , la quid ione decifa ri- 
mane interamente in prò deH'Ordine Benedettino ; per- 
che, non provandoli che Valenzo fu Equiziano, non lo 
fu confèguen temente ne meno S. Gregorio di lui al- 
lievo; egli è uopo, anzi fretta neceflìtà, che qui alquan- 
to ne fermiamo , per difàminare molto bene , e attenta- 
mente le contrarie ragioni , e adoperarne in modo , che 
nel vaglio rimanga la fòla verità . Ma perche innanzi di 
addurre le noftre rifpofte, giova il far faggio del contra- 
rio argomento, per dilconrirnc il giufto , e vero fìio va- 
lore; 
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tore ; per tanto formiamo il tegnente fillogifmo , fimiliC 
fimo al Baroniano , equd con(ègi>ente, che da qn^Q» 
da noi propofto, fi dedurrà, contenti damo che fi dedu- 
ca ancora dall' argomento a noi contrario. 

XI. Alla maggiore dell'argomento BaronìanaChe 
per primo Abate delmoniffero di S. Andrea ( dato e. 
non conceduto, che primo veramente ei fòfiè )da S.Gre- 
gorioeletto venne, non un ReligiofÒ de! moniflero Be- 
nèdettmo Lateranefè , ma Valenzo monaco della pro- 
vincia Valeria ; pongali all'incontro quell'altra noftra 
maggiore .Per primo Padre , e Fondatore di quella ve- 
nerabili (sima Congregazione dell'Oratorio Napoletano; 
la prima dopo la Romana , e nella quale vivuti fono , e 
di preferite vivono Sacerdoti per fan tità , e per dottrina,- 
eminenti , e da noi (èmpre veneratifsima , venne eletto,- 
non un fàcerdote della cliiefi,e calà di S.GiroIamo della 
Carit»,in cui ioggiornava,e fàniificava Roma il Santi/si- 
mo Filippo Neri ; ma Francefèo Maria Tamggr, dappoi 
degnifsimoCardirrale,(óggettoufcito dalla chiefà.ecafà 
di S.Giovanni de'Fiorentini. Alla minore dell'argomen- 
ta contrario: Che 5. Equizìo nella provincia Valeria pa- 
dre egli eradi moiiimonifterj ; fi ponga a rinconrra 
quefla altra noftra minore : Che alla fiag ione del Ta- 
ruggi, e ancora in oggi erano , e fono in Roma moltifsi- 
mè chiefè, e calè, nelle quali vivevano, e vivono fàcer- 
doti infieme uniti, alla fòggia di Congregazione. Dedti- 
eafì il confèguente del primo argomento . Adunque 
S. Gregorio , il quale ricevette l'abito, e le regole della 
vita monaftica da Valenze , Abate di moniflero della 
Valeria , non fb Benedettino , ma fèguace di S.Equizio. 
Adunque fiegue il confèguente dai fecondo argomen- 
to , i Padri della Congregazione delL'Oratorio dì Napo- 
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li non tòno dell'inflìttilo del gloriolò S.Filippo Neri ,ma 
bensì del Taruggi convittore della cafà di S. Giovanni 
de'Fiorentini , dal quale eglino riportorono le inflruzio- 
ni della vita in comune , e gli ftatuti di Congregazione, 
libera . Quello fecondo confèguente non (blamente egli 
è del tutto con limile , ma aliai più iìringente , e conc lu- 
dente del primo, per la maggior fòrza delle premerle. 

XII- Circa la maggiore dell'argomento Baromano,' 
che Valenzo primo Abate fòfie del moniftero di S. An- 
drea, egli è incerto e dubbiofò ; non eflèndofi provato» 
ne potendoli ciò provare : all'incontro che il Taruggi il 
primo fondatore fòfie della Congregazione dell'Oratorio 
di Napolijè ficuro,e non ammette ne pur piccolo dubbl- 
tamento . Intorno alla minore , che S. Equizio dirigefra 
molti monifterj nella provincia Valeria, il numero di 
elfi monafterj Valeriani lèmpre farà minore del numero 
delle chiefè, e delle cafè, nelle quali in Roma vivuti fò* 
no,e vivono Preti fèco!ari,alla maniera di Congregazio- 
ne ; pofeiache non /blamente vi fono quelle delle nazio-' 
ni oltramontane, come Germana, Spagnuola , Francefè,' 
Portoghelè , Polacca , ed altru j ma moltiflìme Italiane» 
come Napoletana, Lombarda, Veneta , Genovefè , Fio- 
rentina, Bolognefè, Siciliana, e tante altre . Senza che la 
chiefà , e cafà , donde ulcì il Taruggi, perciò dicevafi di 
S.Giovanni de'Fiorentini , perche di verità fabbricata e 
governata ella era da' cittadini di Firenze. Non cosi il 
moniftero di Valenzo, non efièndo egli vero, che uno 
di quelli fbfìc, diretti nello (pirito da S. Equizio; poiché 
fcrive S. Gregorio : Minafterium fuum, cioè di effe Va- 
lenzo: ficchè di molto , e molto più ftringente egli è il 
conlèguente del fecondo noftro argomento, che del pri- 
mo Baronianoj epur'egli è fallace. Or come può efièr 
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mai vero, e legittimo il confèguente dell'argomento àiA 
Barami, dubbiofò, incerto, anzi non vero nelle mepre- 
meflè? 

XIII Non perche il Taruggi ufèl dalla chietà , je 
cafà di S.Giovannì de' Fiorentini , può rlirfi ch'egli allie- 
vo non era del gran S. Filippo Neri , il quale diriggeva 
anime numerofìffime , e del quale egli era un de' primi e 
più perfètti penitenti , edifcepoli. Ne perche in Roma 
re-fièro molte chiefè ecafè di convitto di Preti fècolari» 
per quefto non aveva ad efièrvene alcuna dipendente 
nello ipirituale da S.Filippo, maeftro di fpirito , e di crì- 
ftiana perfezione di gran parte di Roma ? Del pari non 
perche Valenze ufcì da un moniftero della Valeria , do« 
ve S.Equizio dirigeva molti monifterj , non poteva egli 
coltivare la regola di S.Benedetto , il quale fu da DIO 
eletto per padre di tutti i monaci occidentale del qua- 
le l'Europa, non che Italia ammirò la gran làntità, i fhi- 
pendi miracoli, e la lùa dilcretiffima regola , dettata dal- 
lo Spirito del Padre celefìe ; e da cui come da fàcro fon- 
te hanno attinto mafiìme , e precetti fàlutari quafi tutti 
i Fondatori degli altri Ordini , flati dopo del beatifììmo 
Patriarca. Ne perche S. Equizio dirigeva molti monifte- 
rj nella provincia Valeria, per quefto non aveva ad eP 
ièrvene alcuno dipendente dail'inftituto Benedettino , 
quando, quelli alia Magione di S. Gregorio propagato 
era non foìamente in Italia, ma in molti Regni di Euro- 
faxlùitgèhitèqut, fìccome fèrive lo fleflò Baronio.Con- 
forme addunque l'argomento per provaie , che i Padri 
della Congregazione dell'Oratorio di Napoli non (lana 
legnaci di S.Fifippo Neri è vano, è nullo; maggiormen- 
te tale fi è l'altro , che S. Gregorio fu dell'immaginata 
Congregazione Equiziana»enondeIl'OrdJne Benedet- 
G tino. 
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tino. -E qui dovrchbe enere per lèmpre terminata la 
quiftione , ma perche altri lumi più sfavillanti ne faran- 
no difcernere a tocco di mano la verità del noftro aflìm- 
to, profèguiamo lietamente l'intraprefò difèorfò. 

XIV. Non (blamente non può per veruna con- 
ghiettura dedurli, che Valenzo monaco ione di moni, 
fiero Equiziano, ma anzi da S. Gregorio ricavali l'opno- 
(ito; Icrivendo il finto Dottore , ch'egli: Prius in Pale- 
ria provincia suum msnafìerium restii ;Juum, per addi- 
tare , che non era Abate di moniftero dipendente da 
S. Equizio,ma di un Tuo proprio da fè fabbricato,e retto, 
e ch'era Soggetto per bontà , e per fàpere, capace , e va- 
levole a reggere il moniftero di S. Andrea, nel quale era 
fiato ammeflò da S. Gregorio , dopo l'abbandonamento 
della Valeria , per l'innirfione Longobarda . Suum, per- 
che di verità a quella ftagione in Italia , prima di S. Be- 
nedetto, non fiofièrvava altra regola, fàlvo quella , che 
ogni Abate dava a' monaci del fìio moniftero , ficcome 
proveremo al num. 1 8, Ne S. Equizio, fècondoche al- 
trove fi è avvertito, dettò regola ; o flatuto alcuno a' 
fiio: lì eligi ufi. 

XV. Conférma quanto fi va divifàndo, il regiftrar- 
fi dal medefìmo S.Gregotio, che Equizio fu Padre , non 
tmnium , che a quefta dettatura , farebt'vi comprefò il 
moniflero dì Valenzo , ma mulmum mnaflerioruM. 
onde non (blamente ne può rimanere efclufò detro mo- 
niftero di Valenzo , ma te ne deduce , che nella Valeria 
fonerò altri monìfteri independenti da S. Equizio , oltre 
a quello di Valenzo , detto da S. Gregoria ,fuum , cioè ' 
proprio di eflò Valenzo . E poi quefta voce : mulierum 
non deve fare cotanta forza , che abbia a fèrvire di pre- 
meflà cena nell'argomento j pollo che il dir molti nel 

nume- 
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numero di pochi, a pochi riftrignefì, come per e/èmpio," 
il dirfctra'Redi Europa vi fono molti Cattolici,)! ridurrà 
a quei cinque, o lèi , per non eflère i Re Europei copiofi. 
Non così quando fi dica nel numero di molti: tra'Catto- 
lici lÓno molti Uomini Letterati, che lì dilaterà a centi- 
naia di miglia ja ; eccedendo i Cattolici i cento milioni di 
anime. Sicché la minore dell'argomento contrario non 
fà pruova alcuna , per ridurfi quella voce tnulurum a 
tre i a quattro, dovendotene efcludere i moniflerj di fi- 
ere Vergini, giuda Io che fi è ofièrvato nel num. VI. ed 
eflèndo la Valeria piccola provincia. 

XVI. Potrebbe egli fere qualche pruova quel dirli 
poi dal Baronìo: che S.Equizio fiorì nella Valeria al tem- 
po, che il P.S. Benedetto ancor giovane nell'antro di 
Subiacoiò]itarioeinevivea,perargomentarne, che il 
Monifterodi Valenzo non fòflè Benedettino: quando 
però S. Gregorio flato fòflè coetaneo con S. Equizio , e 
con S. Benedetto , e aveflè dato il nome alla Religione 
nell'anno fi?, e non nel r8r, un mezzo lècolo dappoi; 
nel qua! lungo tratto di tempo il beatHBmo Patriarca 
dettò la Tua ammirabile legge monadica , governò mo- 
nifterj di già efiftenti ; n'erefR altri dodici da' loro fon- 
damenti, intorno a Subiaco , nella provincia degli Equi- 
coli , da molti Scrittori riputata parte della Valeria ; ab- 
battè l'Idolatria fui Monte Caflìno , vi alzò chiefa e mo- 
nifìero; mandò SJvlauro in Francia , fece paflàre S. Pla- 
cido in Sicilia , e altri fiioi difèepoli in altre province , a 
propagare il fuo ifiitutoje la fua regola abbracciata ven- 
ne da tutti i moniflerj d'Italia. Quindi queffa rifleflìone 
Baroniana giovamento alcuno non arreca alla Tua fèn- 
tenza; anzi che dell'intinto l'abbatte , concedendo egli, 
colla anteriorità di mezzo fècolo da S. £quizio,e da San 
C a Be- 
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Benedetto al monacato di S. Gregorio , tempo piu che 
baftevole al dilatamento dell'inftituto Beneaettino,maG 
fimamente in Italia , e nelle province pofte intorno 
Subiaco, e Monte Caffino ,* nel mezzo de' quali luoghi 
è limata la provincia Valeria, 

immettendoli per conciuciente ? argo- 
mento contrario , ne meno eofa al- 
cuna Jì pruova cantra de' 
Benedettimi 

CAPITOLO IV. 

XVII. A Dimoflrare il noftro riverente ofièquio alla 
±\ memoria venerati liilima,e felice dell'Emi- 
nentifiìmo Baron io, conceder vogliamo, e di Buon cuòre 
per ottime le promeflè del di lui argomento, ammetten- 
dole i Padri CalTinefi (òggiornauèro in Roma nel mo« 
niftero Lateranelè, allora che S. Gregorio fi diftaccò dal 
fecolo,e fi veftì l'abito monafìico nel (ùo nuovo monilfe- 
ro Andreano.Che di quello moniftero primo Abate iòne 
Valenzo. Echequefiolérvodi DIO nicitn fnnè dallo 
fteflò moniftero di S. Equizio , e non dal Tuo proprio ( e 
con quello intendiamo attribuire giuftificati motivi al 
dottifitmo Porporato , di aver'opinato , che S. Gregorio 
inftrutto foflè nella proftflione monaftica da un'allievo 
di S.Equizio, e non di S. Benedetto) tutto ciò concedu- 
to largamente, il di lui argomento affitto nulla conclu- 
de contra del Monacato Benedettino del fanto Dotto* 
re, 
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re , per ragion che molti anni innanzi che S. Gregorio 
edificane il fuo miniftero Andreano , la regola di S. Be- 
nedetto erafi introdotta in tutti 1 monifteri d'Italia,non 
che della Valeria . I due documenti , che per provare 
quefta noftra atterriva , arrechiamo , non fono già auto- 
rità di icrittori pofteriori al fatto, ma legittime, ficure, e 
anrichiflìme Icritture , quali in oggi dagli uomini vera- 
mente eruditi, e antiquari fono preferite a cento, e a 
mille moderni autori. 

XVIII. Accennammo poco innanzi al num. XIV. 
di rullaggio, che alla ftagione di S. Equizio.i monifterj 
d'Italia altra regola non conoscevano , fulvo che quella 
prdcritta da'proprj Prelati a viva voce ; dal che aveva 
origine la varietà de' coftumi de'monaci di quel tempo; 
ora veggiamolo verificato da quefto primo documento, 
quale rapportiamo, per pruova molto cofiante , che pri> 
ma del monacato di S. Gregorio , tutti 1 monifterj Ita- 
liani abbracciato avevano la regola del gran Patriarca 
S.Benedetto,e appena viera più memoria* di S.Equb.io, 
il quale flato era un femplice Prelati monadico , e non 
capo di congregazione . Il documento egli fi è così anti- 
co, che precede di venti anni almeno il monacato dì 
S. Gregorio , efiendo una lettera Icritta da Bernardo 
Abate del moniftero di Fondi , a Simplicio terzo Abate, 
dopo S. Benedetto del moniftero di Monte Carlino , il 

aliale non oltrapafèòil ;6o. e prima dell'allagamento 
e'Longobardi nelle belle campagne della noftra Italia; 
quale (crittura è fiata riconofeiuta , e approvata da Uo- 
mini infigni nel rawifàre antiche icritture ; de' quali ba- 
tta il rammemorare Luca Olftennio , notiftimo agli eru- 
diti : quale lettera ièrbafì nel preziofo, impareggiabile, e 
rariflìmo Archivio Calimele , e ne fanno parola D. An- 
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gelo della Noce nelle fiie note alla Cronica Caflìnefe , e 
Giovanni Mabil Ione nella prefazione de! primo tomo 
degli eruditi Tuoi fècoli Benedettini . La lettera è de! fa- 
gliente tenore. 

XIX. Reverendi/fimo Monacborum Patri Simpli- 
cio , Berttardus Abbas Monafteriì apud Fundanam Ur- 
bem, obedientia JubjeSionem . Experientia camper tuia 
dì , muhorum ReBtrum mtres , variar vivendi normai 
in mnnafìerih peperiffe . Ecco verificato, che prima di 
S.Benedetto i Monaci in Italia reggevanfi col foto efèm- 
plo , e colla fòla dottrina a voce , e non ifcrìtta de'loro 
Abati . HtncfaSrm eff, ut jam omnia monafìeria Cam- 
pani Samnia, Valeria Tu/eia, Liguria, éV eUarttm 
frovinciarum Italixcertam , éf reSam Regulam viven- 
di, quamfanBijfbnm, iS DEO acceptijimus Benedi- 
Crus Magijìer tuus infiituit fervare decrevtrint , ut 
jùxta itlam vìventes, nei ad dexteram, nec ad JmUìram 
declinare prtefumant . Hanc ego firoandampropojui buie 
Gmgregationi , cum nuper me injuum Abatem tlegerìt 
ihdignum . Quamcupiemes in hoc monafterìo , Jìcut in 
Cajsinenji mmiafìerin ebfèrvare inviolabiiìtsr , deertvi- 
mus ad fanBitatem ve/tram àeftinareReligioJòs ex eadem 
Congregatone v'irti! Hugonem , è - Pauhim fratres no- 
jhis > juxta prsdiBam Regulam , # obfervantìam pk- 
nius injlruendos in Cafsinenjì JànBa Congregatone, 
quo? commendato! apud Patemìtatem tuam burniti obfi- 
quioroga7nuf,ÌSc. 

XX. Verificato che prima di S.Benedetto non col- 
tivavafi in Italia da' Monaci regola alcuna Jcritta , ma 
che vivevano eglino col dettame de' proprj Abati ; da 
quetìa prima verità ne lìegue la feconda : Che S. Équi- 

" zio non fu capo di Congregazione , ne legislatore , ma 
un 
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un fèmptice Abate , appunto come quedo Abate di 
Fondi , e come tutti gii altri di quei tempi ; potic- 
ene lè egli aveftè preferita) qualche legge , non direbbe 
qui l'Abate Fondano : Exper -'lentìa empertum ejì, mul- 
torum ReBorwn mtntj, varias vìvsndi normas in monti' 
Jteriif peperiffe: & bincfoHum eft , utjam omnia mona- 
Jteria, fyc. da quella feconda ha origine la terza: Che in 
pochi anni la Regola monadica , cioè di S. Benedetto, fi 
fcarftl $er Italia, e per Europa, e che alla flagrane di San 
Gregorio «abilmente fermato ella aveva il piede in tut- 
ti i monafterj, non lò! tanto di qua da Roma , ma di lì 
del redo dell'Italia. Da quella terza ri (ulta la quarta : 
Cile S. Gregorio nel fuo moniftero Andreano introdur- 
lo quella regola , che unica era allora nella Chielà occi- 
dentale , dal beatiflìmo Patriarca Benedetto fcritta , e 
dallo Spirito Santo dettata, E da tutte e quattro le alie- 
nte verità, ne forge la quinta indubbitata e fèrmilììma. 
Che tutti quei Santi , Beati , e Venerabili , e tutti quei 
fòmmi Pontefici, Cardinali , Vclcovi, Abati , e Uomini 
letterati, nominati col diftintivo di Monaco,dalla metà 
del iccolo fèllo , flati fono Benedettini ; per la ragione 
apertiiìima , che in Europa altra regola monadica non 
fioriva, che la Benedettina. Così con eilerfi pretelò , ma 
infruttuolàmente , togliere alla vadifiima Religione di 
S. Benedetto un lòlo Gregorio, di verità, e di fimo gli li 
è aggiunto un numero lenza numero dì altri (oggetti 
grandi per làntità, per dottrina, e per dignità . Ma ve- 
gniaino al fecondo documento, il quale fermerà rtabil- 
inente quanto andiamo di vifàndo. 

XXI. Eglifièqueflinonmenficuro e anticodel 
foprarrecato , e del quale l'ordine Bendettino didima 
tfcbligazione (èrba all'ottimo, ed erudito P. Gallonio; 

poi : 
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poiché egli lo rinvenne , e lo eftraflè a quelli ultimi 
tempi, ne' quali fòfpettavaG fmarrito,da un vecchiftìnw 
codice MS. della regola di S. Benedetto dalla gran Li- 
breria Vaticana, dove f oo. e più anni Cono, era (lato oP 
(èrvato da'Sigisberto Gemblacelè, e da Pietro Diacono, 
rinomati Icrittori de'loro tempi ; e quale lècondo docu- 
mento autentica la riferita lettera dell'Abate Fondano,' 
e attefta, che innanzi il Monacato di S. Gregorio , ne* 
monifterj d'Italia vivevafi colla difciplìna di S. Benedet- 
to, e per elezione propria de'monaci , e per opera defl'at 
ièrito Semplicio Abate di Monte Cafiìno. Leggefi cosi 
nel detto prifeo codice : Hoc BenediSus Pater cmfiitmt 
Jàcrum volumen,Jìiifque tnatfdavit bxc Jlrvanda Aitar* 
«ir. Simplhius CHRlSTI miaifìer Lttetis opus proptt* 
gavit iti OMNES. 

XXII. A rendere pofleriore al Monacato di San 
Gregorio Io (pargimento della Regola Benedettina per 
i monifterj d'Italia , il detto Gallonio fi è ftudiato dì 
confondere col fecondo quello primo Simplicio terzo- 
Abate Calsincfé , quale qui yicn nominato, e del qua- 
le San Gregorio fa memoria liil corti in ci amento del 
fecondo libro de' fìioi Dialoghi , ièrivendo di San Bene- 
detto t Hujus ego omnia gejìa non didici, fidpauca qrne 
narro , à quatuor dijcipulis iUius referentibus agnovi; 
Con/tantino feilieet revere ndifsimt valde l'ire , qui ei 
( parla di San Benedetto ) hi Mouafterio , cioè di Mon- 
te Caflìno , regimine Jùccefsit ; Valentiniano quo* 
que , qui annìs multi* Lateranenjìmonaftcrìo prafuìt. 
Simplicio , qui congregationem illius pojt eum TERTius 
rexit, &c. Ma il fecondo Simplicio, ancoragli fortuna- 
to di (cencio del P.S.Benedetto , ecompagno di S. Mau- 
ro nel viaggio , e nella dimora nelle Gallie, ritornato in 
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Italia , viflè fin'al tempo del Pontefice Bonifacio IV. 
terzo fucceiìòre di S.Gregorio.fìccome fvelatamente ap- 
parile dalla vita di S. Mauro, compilata da Faufb Mo- 
naco , autore veneratiffimo dalla parte contraria , e 
approvata da detto Pontefice , che governava la Chie/à 
Cattolica nel 607. quando il detto Simplicio primo la- 
fciò di vivere , intorno gli anni r6o. molto prima che 
il (ècondo Simplicio ritorno fàcefle dalla Francia. Del 
primo Simplicio fa menzione anche Paolo Diacono, 
Storiatore fin dal tempo di Carlo Magno , nel libro de* 
Longobardi cap. 18. Cxterum pjiheatum Beneàì&um 
Gmfiantìnus, pop bum Simplicius , poft quem Vitalis^nà 
extremum Bmitus congregatìottei» tfiavt rexit,Jùb quo 
frac deJtru&infaBa ejì ,&c. Come ancora Pietro Diaco- 
no nel catalogo degli Uomini iiluftri di Monte Caflìno . 
cap, r. Simplicius fanBifsimì BtnediBi difcipului , ac 
pofl eum in Capni Abbas cffìHui , regulam , quitm fitus 
Magifter ediderat, pubhcù kgen&ìtrn omnibus Mona- 
chi* traàidìt, il quale pone la diftinzione dovuta ira* 
detti due Simplicj , c ne fan muteu fimilmente Leone 
Oftielè, Aymoino Floriacelè, e altri. 

XXIII. Ma il groflò abbaglio prelò dal Gatlonio, 
per non aver'egli prima di mettere in pubblico ilJùo 
intendimento , fattovi (òpra la convenevole , e necefìà- 
ria rifleflìone, lo fèuopre il tefto del medefimo S. Grego- 
rio. Scrive il fànto Dottore de! primo Simplicio: Qui 
tmgregationm iliiur paft eumKEXTT , e non già regii. 
ficche parla di tempo panato , non di prefènteie ciò egli 
regiftrò nell'anno f9?- nel quale compilò i fuoi divotif- 
fimi quattro libri de' Dialoghi , e a qual tempo vedefi 
Che detto Simplicio aveva lafciato la terra per il cielo., e 
" non ancora era egli ritornato dalla 
J> Fran- 
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Francia. Aflìcurando per tantoS. Gregorio, che Sim- 
plicio terzo Abate di Monte Cafìlno nel y 93. non era 
più tra* vivi , e anelando Fauflo Monaco netta vita 
di S. Mauro, che Simplicio già compagno di eflò nel 
viaggio delle Gallie , vifié fin'al Pontihcato di Bonifa- 
cio IV.negli anni 607. addunque due furono i difeepo- 
li di S. Benedetto di nome Simplicio , e non uno, come 
poco cautamente immaginò il Gallonio, del quale l'op- 
pofizione fatta per impugnare quefìa verità , che prima 
del monacato di S. Gregorio la Regola Benedettina of- 
fèrvavafi in tutti i monifierj d'Italia, è affatto nulla; ri- 
manendo vigorofì in piedi i due rapportati documenti, 
i quali cotanto accertatamente afficurano il monacato 
di S. Gregorio , molto dopo della pubblicazione della 
Regola di S. Benedetto per tutti i monifierj Italiani , 
non che della provincia Valeria. 

XXIV. Perche potrebbefì qui da tafunodi grafia 
parta prendere in fènfò diverfo da quello , che in verità 
intender debbonfi quelle parole: SimpHciur Magiftri 
ìatens opus prepagauit ibomnes,- interpretando egli co- 
sì : Che la regola del P. S. Benedetto fino al tempo di 
Simplicio terzo Abate Calimele fiata ella era nafeolìa, 
e che da quefto fervo di DIO ritrovata al tempo del 
iiio governo fi pubblicafìè , e fi dalle da lui ad oflèr- 
vare a tutti ì Religiofi dipendenti da S.Benedetto,e non 
già a'monaci degli altri monifierj , diretti da'loro proprj 
Abati; onde il fecondo rapportato documento niente di 
buono verrebbe a mettere in propofìto d'edere fiato 
prima il dilatamento della regola Benedettina in Italia, 
che il monacato di S.Gregorio in Roma. 

XXV. Argomento, che di molto pruova, nulla 
pruova. Proverebbe queflo afièrito interpretamento: 
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Che S. Benedetto ftefò avefiè la fiia regola , non per i 
monaci di lui immediati difcepoli , ma per quelli, che 
dopo la fua mone dovevano profèflàre il njo infutura, 
poftiache dettato che l'ebbe, laripofè a giacere in ri- 
polo in luogo afcofto con pericolo di f&iarrirfi . Prove- 
rebbe, che S. Mauro e S. Placido , nella Francia e nella 
Sicilia pafiati erano a dilatare l'Ordine fenza flatuto, o 
legge alcuna ; colè tutte affìtto inette , non che di ve- 
runa vcrifimilitudine. Lo fpiegamento vero , e genuino 
delle aflèrite parole egli fi e: Che la Regola nel iuo tefto 
originale, fcritta di mano del fàntifTìmo Patriarca , qua- 
le ferbavafi come pregievole reliquia in luogo ficuro , e 
quale Bonito quinto Abate di Monte Caflìno nell'ecci- 
dio del mon i Itero , portò poi in Roma , e da S. Zaccaria 
Papa ricondotta in Monte Caffino , dopo la riedifica- 
zione del moniftero fatta dal Petronace , quando ei vi 
venne a benedire e contècrare la Chiefàj fu da Simplicio 
data fuori; e da efia cftratte molte copie originali, da di- 
ftribuirfi a quei moniflerj , ne' quali non per anche Gra- 
vili introdotta, e non gii a* moniflerj erecti dal beatiflì- 
«10 Patriarca. Lo che quanto Ila vero, non ofcuramente 
apparifce dallo flcflò fènfò delle riferite parole , ritrova- 
te nel tefto MS. della (anta regola , (errato nella Biblio- 
teca Vaticana , quali qui ripetiamo per confìderameil 
lorvero tenore»* BeneAtBus Pater conftituitjàcrum 
•vtlumen, epoiJèguita, suisque manda vit ksc ser- 
vanda Alumnis . ecco che il fànto Padre non ripotè la 
Àia regola in uno Irriguo, ma comandò, che fi òflérvaP 
fèda' (boi fegutci coll'cfibizione di efia: certamente che 
in altro cafò non poteva ella oflèrvarfi da'fuoi Monaci, 
indi profèguifcc: Simplhius CHR1STI Minìfter, Ma- 
gifìri kttìis efus frepagovit in etnaes; ma perche di do 
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abbiamo anche un buonrifcontroin S. Gregorio , non 
vogliamo trafàndarlo. 

XXVI. Continuando il fànro Dottore nel lib. 4.' 
cap.8. de' Tuoi Dialoghi a regiftrare quanto da'difcepoli 
del beatiffimo Patriarca, Coftantino, Valentiniano,Sim-. 
plicio , e Onorato ricavato aveva dell'ammirabile fua 
vita, racconta -■ Che due nobili, ed eruditi Uomini, uno 
nomato Speciofo , e Gregorio l'altro , germani fratelli> 
con ci tfìiana generofità avendo voltato le (palle al lèco- 
lot Ejus fi RKGUix in JattHa corrverfationc tradiderwit;. 
quali il P.S. Benedetto allignò di famiglia nel fùo moni- 
ftero di Terracina , Vedali addunque da quanto fòpra fi 
è divifàto, e da quefto racconto , che la regola erafi lem-, 
pre praticata , da che dettolla il fànto Patriarca , ne' fiioi 
monifterj. Ricevendo quefto fecondo dal primo docu- 
mento della lettera dell'Abate Fondano approvamento 
eficurezza in quelle parole : HmcJaSum e/i , ui jam 
ONNIA monafleria Campania, Sanmia^VAL£ìMe.,TuJcia > 
Liguria, fa aliarumprovimiarum halite certam,& re- 
Barn regulam ■vivendi , quam fan&ijjimus , éT Dea acce-, 
ftijjìmw BenediStis tnagifler tuus injiituit ; e il primo- 
vicendevolmente da quefto fecondo dell'antico teflo 
della regola: Simplicius CHRISTI Mìnìfler latens tyus 
fropagavit in emnes ; quale fàrà fèmore nella gran li- 
breria Vaticana teftimonio fedele, che molti anni innan- 
zi al monacato di S, Gregorio , la Regola del P. S. Bene-, 
detto erafi introdotta in tutti i monifterj d'Italia ; e 
amendue, dandoli mano l'uri l'altro,coftantemente con- 
fermano la decrepita e ficura opinione di tutto il mon- 
do criftiano: Che S.Gregorio fu uno de'primieri figliuo- 
li, e de' più grandi del Patriarca S. Benedetto ; al quale 
ragionevolmente Papa Bonifacio IV. fùcceduto dopo 
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(òli due anni a S. Gregorio nel Ponteficato , diede il ti-' 



cborum ReguU. Ma di grazia poniamoci col 
penfiero nell'Ifòla dlnghiierra avifitare 
i Difcepoli diS.Gregorio Agoftino, 
Mellito,Giuflo,e altri Apporta- 
li di quel gran Regno f e 
lìamo nel fecondo 
Argomento, 




ARGO; 



ARGOMENTO 

SECONDO. 

Che S.dgoJIino , e Compagni , Àppojìoti 
nell 'Inghilterra coltivaffhro la Rego- 
la Benedettina , pruovaji coli 'auto- 
rità di un Concilio Romano. 

CAPITOLO QUINTO. 

I. Tj Gli è flato eflètto della infinita Provvidenza 
|j| divina, l'efierfi nel lècolo trafcorfb introdotta, 
e a quelli nollri tempi di molto propagata la prudente, 
e làggia critica. Studio profittevole, e di laude degni/E- ' 
mo, non tanto per for'argine ad alami fèrittori , accioc- 
ché non iicorrono a libertà , e a loro piacimento colla 
penna dovunque gli trafporta la propria paflìone , e per 
emendazion dare a'tanti abbagli, ed errori cord ne' libri 
per ('addietro impreflì ; quarico che per metter'in chia- 
rezza iuminofà molti latti grandi, e di rilievo, de' quali, 
non lènza qualche ragione , da taluno dubbitar fi pote- 
va, poiloche coll'efièrfi eglino da Uomini figgi ed eru- 
diti paflàti lòtto critico e rigoroiò efàme , lì è fatto a 
molte pruove manifèlìa la loro verità ; fiorarne appun- 
to è fèguito del monacato di S. Gregorio nell'inltituto 
Benedettino; oppugnato dairEminentiflìmo Baronio, 
al quale deve quindi tutto il noftro Ordine , oltre alle 
tan- 
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tante altre obbligazioni , anche quefla dilìimiffima, di 
effèrfi per fìia cagione, fatto a] mondo con certezza ma- 
nifeflo: Che non (blamente S.GregorÌo fu egli Benedet- 
tino, ma che tutti gli altri (ficcome fi è difàmmato nel- 
l'argomento primo} Pontefici, Cardinali, Veltovi, Aba- 
ti j e Uomini di (anta vita , e di gran fàpere , nominati 
femplicememe Monaci, dalla metta del fècolo fefto, qui 
nell'Occidente, flati fono (èguaci del Patriarca S. Bene- 
detto; mentre lo fieno flato egli è il dire : un lÓggetto 
Monaco , che pubblicarlo Benedettino , per non enervi 
fiata altra regola monadica , che quella dettata dal bea- 
tiffimo Patriarca : Angolarmente poi nella gran Bretta- 
gna , dove nel medefimo tempo i difcepoli di S. Grego? 
rio, così la (ànta fede di GESÙ' CRISTO , come la re- 
gola Benedettina trafportarono , e per dove noi, abban- 
donata per poco tempo la noftra bella Italia , convien 
che navighiamo. He ha da recare a noi (pavento il con- 
durne in paèfi di Eretici ; mentre in eflì fono numerale 
famìglie cattoliche, e ne' quali forfè , guari non anderà, 
per i meriti, e per l'Intcrt-cfllune de" numerati Nàtiti Mo- 
naci, e delle tante (ànte Vergini , (èguaci di S. Benedet- 
to, in effi fiorite per nove fècoli , placata l'ira divina , e 
dileguate lo ofcurezze palpabili, (Sminatevi dagli empj 
Novatori , vi abbia a rilplendere più luminofà , e più ri- 
dente la cattolica Religione ; non potendo a più lungo 
andare il trionfo dello fcilma , e dellerefìe, quali oggidì 
combattono nel Settentrione la navicella di S.Pietro ; e 
quali di fìcuro denno avere la Iòne delle altre de' fecoli 
tralcorfi, di cui appena rimarla è una inrame rkror- 

II. Per alieggiamento del tedio dell'immaginaria 
navigazione , non farà egli che bene , l'entrare in qual- 
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che erudito difcorfo , e cosi pattarne il tempo non ozio-' 
iàmente . Proponiamo per tanto un calò , molto accon- 
cio alla materia) che abbiamo alla mano , ed egli fi è : Se 
per avventura i rifcontri , che di (òpra abbiamo addotti 
per provare il monacato di S Gregorio neH'inftituto 
Benedettino, in Italia non lì dattero, equanto fin'ora 
divifàto abbiamo, nulla affittoci fifone , che (lavereb- 
be egli a fare? doveremmo forfè cedere, e dame per vin- 
ti alla parte contraria ? non già, imperocché la veritàè 
come il Sole, che non mai da per tutto egli può di nu- 
vole ricoprirli, e benché da più lati ei non fi vagheggia, 
tèmpre però , a difpetto di ogni più inacerbita tempefla 
da qualche parte ha da fpargere i luoi sfavillanti fplen- 
dori . Se in Italia non vi forièro pruove per condurne a 
capo del noflro difègno , certamente in Inghilterra , per 
dove fiamo in cammino , non fàrebbeno per mancaret 
poftoche a difeernere di quale profeflìone (òffe S, Gre- 
gorio, più che baitevole fi e l'accertare di quale flati fia- 
iio i di lui difcepoli Agoflino , Mellito , Giudo , e" loro 
Compagni. A qa rtftradUunqm: irttendhrmo, giacche in 
brevifiìmo fpazio di tempo prefò abbiamo porto in que- 
fta nobiliflìma Ifbla , dalla quale , a DIO piacendo, ne 
partiremo ficuramente colla palma alle mani'. 

III. Innanzi d'introdurne nella numerofa libreria 
di un qualclie ricco , e dotto Cattolico , adoriamo col 
cuore i lacri Depofiti, aicofli in tante chiefè,de' fuoi Ap» 
poflo!i,de'fuoi Martiri, e de' fuoi Conftflòri-j e delie fìie 
finte Vergini, e beate Donne , quali illuftrorono, e que- 
fta Ifola , e tutta la Chiefà cattolica ; e filmiamo con ri- 
verenza tante belle anime fedeli , le quali ne! mezzo a* 
moftrideH'erefia, c dello feifma , e tra le fòrti , einccf 
finti periècuzioni , lòftengono la purità della vera fède, 
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e il candore di ottimi cottami , e non han mai mandata 
in dimenticanza, di avere da'flgliuoli del P. S. Benedet- 
to ricevuto lllànto Vangelo , e gliclempli di tutte le 
virtù. Crifliane.Or facciamo entrata in quefta prima co- 
piofà libreria d' uu Cavaliero noftro amico , di molta 
bontà ed erudizione provveduto. 

IV. Quisì,per l'abbondanza de'libri non potrà efiere 
ammeno il non incontrarne con belliflìmi e ficuri docu- 
menti , quali l'intera vittoria ne doneranno. Diamo pri- 
mamente una occhiata a quello terzo tomo de' Concil j , 
quali celebraronlì appunto alla ftagione di S.Gregorio,o 
poco dappoi . Oh non vedete qui al foglio rinominata 
S.Benedetro ? oflèrviamo di grazia con tutta l'attenzio- 
ne: che le ne vien fatto il rinvenirvi qualche accertato 
rifcontro, alla bella prima , e con un (òlo argomento fer- 
meremo (labilmente il monacato di S. Gregorio nel no- 
firo inflituto ; polciache ei caderebbe giufìo al tempo , 
che i difcepoli di S.Gregorio, Appoftoli di quefti Regni, 
qui fi condufièro,e dimora vi fecero. Leggiamo da prin- 
cipio il canone: Sunt non multi, nulla iogmaie /ulti, au- 
dacijfime quidem , zela magis amaritudini! , quam dite- 
'{Jionh infiammati , afferentes : Monache; , qui wundo 
mortiti fìtnt , & DEO vivant , Jacerdotali officio indi- 
pios , «eque cbriflianitatem , fi u abfilutionem largiti 
fcjfeperjacerdstalh officii ìnventam gratiam ;Jèd omnì~ 
mh falluntur ; nam Jtex bac caufa veteres amali vera 
pradicarent , Apojìolica Sedis campar Beata; Gregaria? 
tnonalìico babìtu polkns , ad ftimmum apicem nullatenùt 
cenjcetìderet , caijihendi , liganAiqueptejìas cenceffa 
eft; Agufiinus quoque ejufdemfanatjjimi Gregorii di* 
jcipulas , Angkrum prxdicator egregms , è Pannonien- 
JìsMartìnWidiiqueplurimilKrìjanUifsìmi , pretiefi. 

' E ' , rum 
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rum Monacborum babitu fulgente* , nequaquam anuh 
Jubaurarentur .Neque entra BenEDICTUì Monacborum 
pr&eptor almìfcus %ujus rei aliquo modo futi INTERDI- 
ctor. appunto come lo defideriamo. 

V. Di quefto Concilio il fanto e venerabile Beda 
fa memoria nel cap. 4. dellib. 2. veggiamolo in correda 
nella fiia floria Anglicana . Ecco ciò ch'ei ne dice : Bis 
temporibus venti Melltius ( uno de' principali diicepoli 
di S. Gregorio , condoniti in quefta Uòla alla predica- 
zione del lànto Vangelo^ Landmtue Epifcopus , Rtm.ua 
de necejpirits Ecclesie Anglorum caujìs cum aptfìolico 
Papa Bonifacio tranaturus . Et cui» idem Papa Reve- 
rendifsimus cogeret Jynodum Epifcoporum Italia , de vi- 
ta Monacborum , & quiete ordinaturus , # ipfe Meixt- 
tus ittter m affedìt . Oflèrviamo anche che ne dica il 
Baronio nel fuo tom. 8.iòg.ai4. vedete comelcrive: 
Quod vero pertinet ad res occidentale! , celebrata efl boc 
anno 610. menfe martio, vivente adbuc Pboca Imperata- 
re , à Bonifacio iy. Ponti/ice Jymius Roma: , de rebus 
jlnglarumtMELLiTus enim Lmdìnìeufts EpiJcopus,ea ds 
caufa Romam ad Bonfacìum ipjùmjè contulìt , he. il 
Canone,ovvero decreto di (opra rapportatocene anco- 
ra notato da Graziano, vedetelo, caruff.qu.1. cap-ww- 
w«#i,#c.Segui detto Concilio principalmente per quie- 
te de' Monaci di quefto Regno , non poco moleftati da 
alcuni Cherici ignoranti, i quali feioccameme pretende- 
vano, che detti Monaci non doveflero alcendere al gra- 
do ficcrdotale , e poi al pontificio ; e fu loro ferrata la 
bocca con detto decreto , appoggiato filila Regola di 
S.Benedetto , la quale non proibiva a' fiioi coltivatori il 
presbiterato, ne 1 amminìftrazkme de' fàgramenti , ne le 
dignità Eccleiiaftiche. 

VI. Fu 
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VI. Fu quello canone (telò e pubblicato nel 610. 
appunto mille cento e due anni lòno ( giacche contiamo 
il 171 3. della noffra redenzione ) anno quarto de! pon- 
tificato di Bonifacio , e (èrto dopo la morte di S. Grego- 
rio i e lèdette nel Concilio S. Mellito , uno de' princi- 
pali di/cepoli, da lui fatti qui paflàre . Poflìamo noi bra- 
mare documento più bello , più ficuro e più antico a fàr 
certa pruova di quanto abbiamo ne! primo argomento 
rapportato, einfiemementeadafficurare, e a rendere 
indubitato quanto ne rimane a riferire in quefto fe- 
condo, quale abbiamo per ternani? certamente che nò. 
Ma facciamo lòpra detto Canone qualche confidera- 
mento, acciocché più fcintillante echiaraneapparifea 
fa verità del monacato di S. Gregorio nell'inltituto Be- 
nedettino. 

VII. Primamente è da confiderai: Che /è detto 
Concilio , in cui prefèdette Papa Bonifacio , e interven- 
nero Vefcovi tutti Italiani, chiamò S. Benedetto aflòlu- 
tamente: Menacberum pracepter almificur ; fègno evi- 
dentUIìmo egli è , che ne' monifterj cf Italia altra regola 
non era in oflervanza , che la dettata dal noflro bea rifil- 
ino Patriarca, e che labilmente da per tutto fermata 
ella era. Per fecondo ,che il teflodiefià finta regola fu 
dal Pontefice , e da quei venerabi I iflìm i Padri porta nel 
mezzo alla loro fàcra adunanza , come legge autentica, 
in virtù della quale dovevartfi decidere le quiflioni , per 
rendere la pace a'Monaci di quefta Ifòla ; ficcome in fat- 
ti fèguì, per ghtare a terra la vana pretenzione de'Che- 
rici, i quali dtceano non dovere i Monaci afeendere al 
fàcerdozio; e fi allegò la detta regola , che ciò non proi- 
biva: Neque bujus rei , aliati» modo fuit interdìBor 
B.Beticài8us,frÌi>»acbi>rtim Proceptor almfcus. Per ter- 

E a za- 
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zo: Ch'eflèndofi propofta eflà regola nel Concilio, come 
legge detifiva , e fecondo eflà terminato il difparere de' 
Chetici co'Monaci da Agoftino , e da Mellito diitepo- 
li di S.Gregorio qui in Inghilterra condotti j addunque 
tutti quefti indubbitamente erano coltivatori della me- 
defìma regola. 

Vili. Per quarto,che a nulla giovato averebbe,per 
fùperare la tracotanza di quei Cherici , e per deprimere 
le loro arditezza, il decretarli dal Concilio, che giuda, e 
Validamente i Monaci erano innalzati a' troni Apposoli- 
ci, perche da S. Benedetto proibito non veniva nella fìia 
regola ; quandoché eglino flati non fonerò veri fèguaci 
del beatifiìmo Patriarca $ e averebbono detti Onerici 
potuto con molta ragione dolerli, e ripigliare i Padri 
del Concilio, di avere non rettamente giudicato contra 
dì loro , perche non fecondo gli ftaniti de' Monaci di 
queftoRegnoC prefuppofto , ch'effi forièro flati Equi- 
ziani, ovvero Baliliani ) ma giufla il tenore della regola 
Benedettina , praticata da'Monaci d'Italia, dettato avef- 
lèrq quel Canone . Per quinto finalmente : Che detto 
Concilio dichiarò per Benedettini S. Gregorio , S. Aga- 
llino, e S. Martino , nell'averli recati perefèmplo , ch'e- 
glino afcefì erano al pontificato, perche S. Benedetto 
proibito non aveva a' fiioi Monaci il presbiterato, eie 
prelature. Ecco da quello fòlo documento ,qu andò ogni 
altro mancane , provato coll'autorità fòrtiffìma di un 
(òmmo Pontefice , eletto dopo (òli due anni dalla morte 
di S.Gregorio, e di un Concilio Romano , il monacato 
del fàmo Dottore neh"mftituto Benedettino ; giacche 
Agoftino, Mellito, Giufto , e tutti gli altri Monaci , qui 
venuti per Appofloli , di ficuro furono di lui dilèepoli, 
e allievi . 

IX. Ma 
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TX. Ma prima di pafiàrcoltre , veggiamofèil Gal» 
Ionio (òpra l'apportata grande autori ta abbia colà in 
contrario : daddovero che ha egli molto da dirvi . Non 
vedete qui nella fUa Apologia come ragiona ? Il confe- 
guente ,cheS. Gregorio, S. Agoilino , e S. Martino Ma- 
no Benedettini non ha buon cammino , perche quello 
ultimo venne, e partì dal mondo molti anni innanzi alla 
nalcita diS. Benedetto; onde liccomeS. Martino Turo* 
nelèaffàtto non fu ,ne potè egli eflèrelèguacedelP.S. 
Benedetto> così nonio furono i due primi San Grego- 
rio , e S. Agoftino, e neanche quei Monaci paflati in In- 
ghilterra a predicarvi il Vangelo. Detta autorità per 
tanto prelà dal Concilio, o nulla, o poco rilieva , per lare 
pruova a favore de' Benedettini per Io monacato di San 
Gregorio. 

X. Quando'prendefiadimpugnarelaveriti egliè 
quafi imponìbile il non prendere de' granchi ; e il non 
cadere in grotti abbagli . I Padri dell' allento Concìlio . 
Romano non furono cotanto fèmplici, e poco avveduti, 
come vengono reputati dal Gallonio, quando loro attri- 
buire l'errore di aver prefò per feguace di S. Benedetto 
il Santifiìmo Ve/covo di Ture Martino , del quale la 
Chjefà Cattolica fà (bienne memoria agli undici di no- 
vembre. L'aboagiioè ben ilfùo del Gallonio, che non 
ha polio mente, che il Concilio non ìntelè parlare di 
detto S. Martino Turonefè, ma bensì di San Martino , 
nato nellaPannonia , Monaco del moniftero Dumielé , 
e Vefèovo Gallicele ; e però dine non Tvrmenfit , ma 
Pttnnonienfìs , e del quale regiftrò S. Ifidoro lib. de vir. 
iliufl. cap. xi.Martinus Dumìtnjìs monajìerii fanSifi 
Jtmut Pmtiftx } ex orieniit partibur'navigans , Galte- 
eiam venti, ubique univer/ts aò t Arima immutate ad Fi- 
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km CatbaUeam eonverjìs , Sveventm Malti regukmjt- 
dei, cY religioni* ce»ftituÌt,EccleJtai informdvitjnonafle- 
ria cmdìdtt &c. edel quale fanno ricordo Gregorio Tu- 
mneCèjjift.Franc.cap. 37. Venanzio Fortunato cor. lib. 
f. Ajimoino bìji frane. cap.^S, Sigiberto dtjiript. EccL 
cap. r 9.Tritemio de vir.iu. Or.S. Bened. cap. 1 3 ., e quali 
tutti i compilatori delle ftorie delle Spagne . Ma quel 
che aggrava l'equivoco delGallonio, egli fi é, che il Ba- 
roniomedefimo , qual' egli pretende difèndere , nel tom. 
7. an.f 8j. diffiifamente di queflo fecondo S.Martino A 
parola , come parimente nelle annotazioni al Martirolo- 
gio a ai. giugno. 

. Confermajt colf autorità di Sani' AìàtU 
trio Ve/covo Scbireburgefe >vivutQ 
nel fecolo fettimo, 

CAPITOLO SESTO. 

XI. TL Santo, evenerabileBedanelk ftafloria An- 
X gliCDnatfi.r.crff.i?., facendo ricordanza diS. 
Aldelmo Vefcovo , lo predica per (oggetto del pati Can- 
to^ dotto, edel quale la Chiefa Romana nel fuo Mar- 
tirologio dice a af. Maggio : In Brittdnnitt S. Aldebni 
Epifcofi Scbìrebttrgenjìs ;eil Cardinal Baronio neff 
annotaz. adeflò Martirologio regifìrù , che la di lui vita 
compilata venne da S. Eugenio, e da S. Ofmondo . Que- 
llo S. Vefcovo , nativo dell' Inghilterra , e difendente 
da regio /àngue, profèfsò giovanetto la vita monaflka 
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nel tuoniftero di S. Pieirodi Cantarbia, (òtto l'Abate 
Adriano j poi fu eletto Abate del monìftero Maildunc- 
(è , indi conlègrato Velcovo Schireburge/è ; e in tutti 
gli itati (empre innocente, e fèmpre fànto ; fcriflè egli 
eruditamente un libro in lode della verginità , nel quale 
eiàltò molti uomini , e donne , mite intigni in quella 
grande e angelica virtù. Or Cu quella opeVaeglièuopo 
dare un'occhiata per enervare ciò, che fi dica egli diS. 
Benedetto, e del fuoinftituto; per ricavarne qualche ar- 
gomenterà noftro favore; giacché egli fu allievo dì quei 
primi Benedettini , i quali propagorono , e la fede , e il 
Monachifmo nell'Inghilterra , e ville nel fecola lètrimo 
della nolfra redenzione . 

XII. Ecco dove il finto Vefèovo fa diicorfò del P. 
S. Benedetto: ofièrviamo con attenzione , appunto ciò 
che bramiamo ne viene incontro, udite: 

Primo qui Jiatuit no/ira ctrtamhia vita 
Quaìiter eptatam temoni Gtnobia normam 
Quoque modo praperat dìreSo tramite SanBtts 
Ad~ Juperttm fiatidens Cai/rum culmina cultor, 
Cujut prfclarampandenj ab origine vitam . 
Gregorius Praful cartbis dejìripferat olim, 
JEtbeream donecfwHx migrar et in arcem : 
Hujus Ahtmtiorum numero ejomerantur ovxntei 
Quos gerii 'in gremiofectinda Britanna eiveiy 



Atquemagiftrorum veneranda caterva cucurrit. 
XIII. Non Ibi tanto quello Santo e antichiflìmo 
Scrittore , certamente ad ogni eccezione fuperiore, con- 
férma il menacatodi San Gregorio neli'ifiituto Benedet- 
tino , per ragione della regola dal primo principio pro- 
feflàia da' Dilcepoli del fanto Dottorej che vennero Ap- 
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portoli in quello Regno; ma fà eziandio vedere , che rè. 
conofcono gT Inglefi la S.Fede , e '1 battefimo quafì dal 



Jrmt gr.itia jìuxit ; per mezzo però de' di lui Religiofi 
Figliuoli > Gregorio , Agoftino , Mellito , elorocompa- 
gni. Lo che è molto e molto più concludente, ad afiì- 
curare, che Valenza, già Abate del moniftero Andrea- 
rio , e direttore di S. Gregorio , fu ancor' egli Benedet- 
tino ; giacché teflifìca quefio lànto Autore , che Sene- 
detto il primo tjiatuit ctrtamìnrt -aitai & qualiter te- 
neant Cambia mrmam , il fecondo per confeguente fu 
detto Valenzo, e il terzo S. Gregorio . Il riconofcere poi 
S.Aldelmo come dal P.S. Benedetto la converfione de* 
(boi Inglefi dal paganefimo alla Criftiana religione, figue 
amolto buona ragionejpoftoche fè molti fcrittori danno 
la nominanza di Appoftolo dell' Inghilterra a S. Grego- 
rio , tuttoché quelli mai non venne inquefta ifòla, api- 
poggiati a quella ri flefììone, ch'egli il fànto Dottore fece 
quipafìàre idi lui Fratelli Religiofi Agoftino, Mellito, e 
loro legnaci ; molto più giuflamente deve/i ancora que- 
fto titolo e quefta laudca S. Benedetto comun Padre , e 
di effò Gregorio , di Agoftino , e di tutti gl'altri Monaci 
miflìonarj a quefti nobìliffimi Regni . 

XIV. Oflèrviamo in cortefia ciò che dice quefto 
"graviflìmo fèrittore di S.Equizio, eccellènte ancor egli , 
allo fèrivere di S. Gregorio, nella dote della verginità ; 
ficcome lo notammo al num, 6. del primo argomento , e 
fefa egli motto della (ùaRegola,ede'fuoi fèguaci .Ma 
non vedete, che ne meno Io nomina ! Or andate poi a 
credere, che S. Gregorio, e idi lui Monaci del moni- - 
fiero di S Andrea coltivorono l'i nfiituto fognato di Sant' 
Equìzio , quando quello fànto Vefcovo, allievo del mo- 



beatiflìmo Patriarca Benedetto . Ai. 
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niftero di S. Pietrodi Cantarbia, edificato da quei primi 
Monaci Italiani , panati in qiiefta Ifòla , non fà memoria 
alcuna del prefuppofto fùo Patriarca, e legislatore; e pu- 
re avevane franca apertura, perefièrS. Equizio fiato in- 
lìgne nel dono della purità ; in vece diluì loda cotan- 
to S. Benedetto, e afièrifeeche quelli la norma pre- 
icrifsedelviveremonailicoin quelli Regni? Quanto è 
mai lìtrucciolevole, e quanto è fòggettoa grollì abbagli 
l' umano intendimento , quando che dipartendoli da, 
vecchillìme tradizioni , voglia accoftarij a nuove , e ca- 
prictiolè opinioni ! 

Sìftabiltfce maggiormente con altre gr a* 
vi e antiche autorità . 

CAPITOLO SETTIMO. 

XV. Aderebbe qui molto in acconcio , e di gran 
Vji piacere a gli uomini di loda erudizione 
provveduti egli farebbe, l'arrecarli qualche rifeontro del 
ióprannominato venerabile Beda , foggato cotanto ve- 
nerato dal mondo per la fintiti della vita , per la rara 
iùalàpienza, e anche egli monaco fin da fanciullo di 
foli anni fette, il quale ville nel fècolo fetrimo, e fu il pri- 
miero ltoriatore delle colè di quelli Regni. Veggiamo 
di grazia nel libro primo della martoria de' due moni- 
fierj Wiremutelè, e Girwelè , che non mancherà il ri- 
venire qualche chiaro , e bel lume. A quelli due moni- 
fleri l' Abate Benedetto, cognominato Bìfcopo prelcriP 
je-la regola da oflèmrlì . Fu egli allievo , e poi Abate , 
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avanti gli anni 674. del moniftero di S. Pietro, ne' fùb- 
borghi della Città di Cantarbia , di (òpra mentovato , e 
fondato già da S. Agoftino , e da quei primi Monaci 
Italiani, venuti qui Appofloli , che quella Regola lìcu- 
ramente, quale aveva egli in quello mon i fiero Can- 
tuariefèda giovanetto imparato, pofèia ne' mdd etti due 
Monifterj, da lui fondati, e diretti iìabite rendefTc,non è 
da metterli in veruna dubitazione. Or leggiamo, che 
dica qui il Santo Beda di queflo Abate Benedetto Bi- 
(copo , fèrive che giunto quelli fiiU'ore eflrcme del Tuo 
vivere , convocati alla fua prelènza tutti i fiioi Monaci, 
gli elòrtò , e raccomandò loro à far cadere dopo la fua 
morte , l'elezione di Abate nella perfòna di ottime fòg» 
getto , e che nel promuoverlo fi guidafièro zjuoctà Re- 
guIaM Magni Abati! BentdiUì. Ecco il ri (con tra ap- 
punto, comenoModefideravamo, ed ecco , che la Re- 
gola Benedettina qui in Inghilterra palSò unitamente 
colla Fede Cri/liana, recata da' Dilcepoli di S. Grego- 
rio . Di vantaggio a' Monaci di detto moniftero Gir- 
-wefè , fcrivendo il tanto fàmoib Alcuino, Autore ami- 
chifiìmo, raccorda loro nell'Epifiola 49. che: bteen- 
ventu Fratrum RtGULA S. Beuedifti prvpria expena~ 
tur lingua, ut intelligi pojjtt ab omnibus. 

XVI. Dopo Aldelmo, e Benedetto Bifcopo con 
poca diflanza di tempo fiori in quelli Monifterj Angli- 
cani il grande Appoltolo della Germania , e Arcive- 
feovo di Mogonza, e nativo di quella Tibia S. Bonifacio 
Se nel leggere la di lui vita , /crina da "Wìlliboldo fùo 
dilcepolo, ci fi farà all' incontro qualche cofà al noflro 
propofito; a noi non refia che più bramare, per dar 
lietamente fine al prelènte difeoriò , riufeito più diffulò 
di ciò, che erafi fui comincìamento da noi proporlo. 
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Diamo una teoria fulla fiia adolelèenza , quale pafsò 
egli nel moniftero Nutlcelleiè . Equi leggefi., divilàn- 
do lo Scrittore i di lui dercizj rrarmaìULaèeri manuwn 
totidiano, iS dijcìpìinaìi officiarum admìnijlrationi in- 
teffanttr , frJtfìnitam B. P. BenediSi reB<e cenjìitutii- 
nis formnm injìfiebat . Ottimodocumento di verità , 
che flabilendo quanto fin'ora abbiamo provato, lumi- 
nofimente fi apparire , che S. Gregorio , e' Tuoi beati 
Di(cepoli la Regola del beatiffimo Patriarca coltivo- 
rono. 

XVTf. Senza aflànname in rivolger più libri, ag- 
giugniamo: Che l'anno 1006. Etelredo Rédiqucfto 
Regno, ottetto in un privilegio allaChiefi Cantuarie- 
iè da lui conceduto , che S. Agoftino difcepolo di 
S. Gregorio , portò qui (eco da Roma la Regola di 
S. Benedetto, poftoche volendo addurre la ragione, 
perche egli detta Chiefà riflituita avene a' PP. Bene- 
dettini , dice : Hoc ideo feci , ut Monacbes ejufdem Or- 
dini: , quem bue attuiti SanBus Augufiinus , in Eccle~ 
Jia pcjùi; Ordini: Jlilicet ,ouem Me ex prtttept» S. Gre- 
gorÌi,i$ ex magni Regis Ethelberti conjtitutione, è! au- 
sìlio in terram bone i/itulit.E che nella vita di S. Abon; 
Abate FloriacefeOcritta al tempo medefimo del rappor- 
tato privilegio^ da Aymoino, raccontafi,che avendo gli 
Ingleli a lui richiedo alcuni Monaci di finta vita , per 
riformare alcuni monifterj, decaduti dalla primiera of- 
lèrvanza Monadica , fù loro compiacciuto , per quefto 
motivo : Quia Beatus Papa Gregoriut , miffìf ad eam 
gentem , cioè Inglele , convertendam Fidei Cbrìfìi Pr& 
àicatoribtts , ejuplem diieBi BettediHi Jìegulam oÈJèr- 
vandam Jpecialiui iueukavit. Soggiunto abbiamo que- 
lli du« ultimi documenti, trafindando altri molti con- 
F a Umili, 
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limili) a iòprabbondante dimoftrazione della certa, e 
continuata tradizione del Monacato di S. Gregorio il 
Grande nel Sacro militato Benedettino, fu quei primi 
lècoli dell' Ordine ■ 

Conchiujione del dijcorfò. 
CAPITOLO OTTAVO. 

XVIir. Tj Gli è tempo di far ritomo nella noflra 
| j Italia, giacché adempiuto abbiamo 
!e noftre parti, e riportato it fine per cui ne (ìamo con- 
dotti in qnefla Ilòta , efièndofi a molte pruove ravvila- 
to, che quei beati Monaci qui venuti per comandamen- 
to di S. Gregorio , del quale erano degniflìmi allievi , 
-nello fìeflò tempo , che vi piantonino la Santa Fede , vi 
fermorono anche la Regola Benedettina , onde di que- 
lla quiftione non occorre più làr parola. Prèndiamo 
per tanto imbarco , ordinando a! Padron della nave di 
metterne a terra in qualche porto della To/cana , per 
indi panare in Roma , a venerare nella gran Balilica di 
S. Pietro il (èpolcro dei beatiflimo, e gran Pontefice 
Gregorio Primo, e ad appendervi a memoria de' pofìeri 
una lapida, nella quale con breviflìmo dettato leggali 
il di lui monacato nell'inftituto Benedettino , affine di 
tire al Mondo manilcfla fa profonda fua umiltà , la 
quale meritamente Io rendè degno del nome di Ma- 
gno ; pofeiache potendo egli dettare a' fuoi Religiofi 
Andini una propria regola , volle , tuttocchò copio- 
(àmente provveduto di lume celefte , di gran dottrina, 
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e di fàpienza, abbracciare, e lòggiacere a quella dal San- 
tifiimo Patriarca Benedetto a' fìioi Monaci prelcritra . 
Ma già fìamo in nave. 

XIX. Per non confùmare il tempo lènza qualche 
profitto, e per non ifperimentare tediofà !a navigazione, 
facciamo noi flefài, per divertimento , la critica, innanzi 
che altri la (àccia , ftl pattato noftro difcoriò , opponen- 
do: Effèr'egli evidentilsimo, che il Cardinal Baronio,fic- 
come tutt'ora rimirali nel tomo léttimo de' iuoi erudì- 
tilsimi , e dotti annali , abbia tolto a' Benedettini il gran 
Pontefice Gregorio , ma che l'abbia poi reftituito , non 
apparirne (ègro alcuno in tante (he fiimabililsime ope- 
re; quindi l'avere , quali (òpra férma baiè appoggiato 
detto difcoriò fu quella di lui aflcrtiva , o fia proteftai 
Rcddo Divum Cregcrìtim Beato Patri BexediUe , quale 
prefùpponefi da lui profferita innanzi di partire per Io 
Paradifò, fèmbra più tolto giuoco di arte rettorica , dw 
efletto di fèda verità; troppo divario egli panando tra 
il Fatte , che cade fotto gli occhi, fìccome I'imbolamen- 
to del fanto Dottore all'Ordine Benedettino , quale ri- 
mirali nella Storia Eccleffaftica,- e il Dette, che fi fcloglie 
in riulla, allo fvanire delle parole , fìccome fi è dileguato 
l'aflèrito reflttui mento , fattone a voce , prima della fila 
beata morte dall'ottimo Porporato. 

XX. Rifpondiamo primamente , che il lànto Car- 
dinale per avere rawifàto pienamente la verità del Mo- 
nacato di S.Gregorio nell'infìituto Benedettino full'oie 
ultime del fiio vivere, non ebbe comodo, ne tempo per 
toglierli di fcrupolo, eperdilrJirfi colla penna, Io fece 
non psr tanto , come potè e colla lingua ; la quale iul- 
reftremo del noftro vivere ha fòrza affai maggiore di 
quella che abbiali la penna, allora che fjpdjamo perfètta 
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(alme: e la ragioni; fi è ella evidente,- che ridotti noi fui 
fine della noftra carriera , ne fi difgombra la mente da 
molte ofcurezze , e ne fi danno a conolcere più chiare 
quelle verità , delle quali prima eravamo in dubbitazio- 
ne ; e cosi il dottiffimo Cardinale nell'ultimo del vive- 
re fi avvisò egli dell'abbaglio , e full'ultimo ancora ne 
imprelè il ritrattamento . Per fecondo , che la tradizione 
nonifcritta di una cofa accaduta da non molto tempo, 
fiorame fi è quella , che appena è trafcorlò un iecolo 
dalla morte dell'ottimo Cardinale,è di vigore aflài mag- 
giorenne non Io fia la tradizione (cótta di un folo Scrit- 
tore , per cagion che la prima fi è viva confèrvata nella 
mente degli Uomini , e la feconda dir fi può morta den- 
tro un libro, ficcome difònto è l'autore , che la regiftrò. 
Senza che i Benedettini hanno in loro prò anche la tra- 
dizione (crina, avendo di quello ritrattamento del Car- 
dinale (àtto menzione il Pucinelli nella fioria di tigone 
Prìncipe di Tofcana, Rocco Pirro Storiarore delle colè 
della Sicilia, e Giovanni Mabillone nella fua deputazio- 
ne aH'eruditifTimo Adriano Valcfio regio Storiografo, e 
foriè altri, quali noi non fàppiamo. 

XX. Per terzo finalmente , che ammettendoli per 
dubbiofb detto ritrattamento , ciò in vece di arrecare a* 
Benedettini pregiudizio alcuno, apporterebbe anzi qual- 
che diminuimento di gloria , e di rama alla gran bontà e 
alla dottrina del Cardinal Baronio; poftoche che un uo- 
mo prenda abbaglio , e poi fè ne avvilì , è colà di minore 
imperfezione, che non e,fè caduto in errore,in efiò (è ne 
giaccia fino alla mjrte; E ficcome l'avere il Baronio opi- 
nato che S. Gregorio fuEquiziano, non lo tolle certa- 
mente aii'Ordine Benedettino ; cosi eflèndofi ritrattato 
al ficuro non glielo rendette, perche fu tempre Tuo, 
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nella guifà che evidentemente provato veggiarao . ivla 
guardi il cielo , che noi piccola dubbi tanza annidammo 
nel cuore del ritrattamento dell'ottimo Cardinale, co- 
tanto amatore della verità ; il quale fè fòffè fòprawivu- 
to, e in voce e in ifcritto, e que(ìo,e ogni altro abbaglio, 
per umana debolezza prefÒ , emendato egli avrebbe: e£ 
fèndo flato in grado eroico in lui tutte le virtù, e Ango- 
larmente l'umiltà, fondamento dell'altre , onde fòvven- 
temente replicava quelle parole di S. Agofb'no : Verta» 
# fiverum diligo correSorem . Eflèndo quindi il dottila- 
mo Cardinal Baronio flato il prirs o a portare l'opinione» 
che S.Gregorio fbflè Equiziano , e il primo ancora a ri- 
trattarla i ne (iegue , che il prefènte difeorfò giuftamen- 
te abbia ratto poli lbpra detto Tuo ritrattamento. E che 
al monacato di S. Gregorio nell'in Aituto Benedettino da 
ora innanzi non rimane affitto contrarietà alcuna . Ma 
già abbiam prefò porto in Tofcana , continoviamo per 
terra il viaggio alla volta di Roma , per condurne nella 
gran Balìlica di S.Pietro. 

XXI. Perche la fontuofità , e la bellezza di quello 
augm ti (fimo Tempio , al Principe degl'Appoiloli dedi- 
cato; il maggiore forfè che fiati alzato finora , e fu 
per fabbricarli ne'fècoli venturi in tutto il vafto giro 
della Terra; e per vagheggiare il quale, lieve incomo- 
do ei farebbe il viaggio dagli ultimi confini della rimota 
da noi Afia maggiore ; non rapi Ica noi a noi fteffì per la 
maraviglia; innanzi di renderlo grato oggetto de' no- 
ftri occhi , e del noftro confideramento, portiamoci da 
quefta nave finiflra alla venerabiliflìma tomba del gran 
Pontefice Gregorio , ad adorare con umile offèquio , e 
divozione le fiie benedette , e fàcre ceneri , e a pregar- 
lo con caldezza di affètto , ad ottenere dal Sommo ID-. 
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DfO Signor noftro alla Chielà Cattolica la grazia co- 
tanto bramata,di vedere a'noftri tempi i Popoli Incieli, 
di già per Io di lui ftudio , e zelo, e per gì abbondanti 
/udori de' fuoi beati Difcepoli , partoriti alla Fede di 
GESÙ' CRISTO, ritornati nel caro lèno della Santa 
Madre Chiefa Cattolica Romana , dal quale gli divelle- 
rò , fono 1 70. anni in circa , gli errori , e (e frenefie del- 
l'empio Martin Lutero, e degli altri (cellerari Settari di 
lui (èguaci ; come anche per lare incidere lu parlo mar- 
mo la lèguente memoria a notizia de' pofleri, acciocché 
fìcuri vìvano, che il Santo Dottore figliuolo digniiììmo 
fu del gran Padre de' Monaci S. Bene ato. 

In quejìa /aera urna giace Gregorio pri- 
mo dì queflo nome . Pontefice Maffimo. 
Grande per la nobiltà de' natali . Gran- 
de per i rilevanti impieghi, nella Re* 
pubblica . Grande per lo rifiuto difpre- 
gio del fecola . Grande per la Jùprema 
dignità di Vicario di GESÙ CRISTO. 
Grande per Cottimo governo di Santa 
Chiefa. Grande per la profonda fapien- 
za y e dottrina . Grande per la lumino- 
fa Santità . E più che grande , per ef- 
fe rjl egli impiccolito , fottomettendojt 
alle leggi Monadiche del Patriarca S. 
Benedetto. Acciocché quejìa ultima , e 

mag- 
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maggior grandezza del Santìjjìmo Pon- 
tefice memorabile Ji renda in avvenir e 
alle generazioni future , qui s'incida : 
Come ninna offe/a arreca a quejla veri- 
tà, ogni contrario argomento, e di ejfa 
fermiffima pruova fanno. Il fuo Mona- 
cato , ad oracbe la Regola Benedetti- 
na , occupati tutti i Monijìerj d'Italia , 
fcorreva con franchezza per i refi ari- 
ti di Europa . L'epiftola di Bernardo 
Abati Fondano. Il tefio della medejìma 
Regola antìcbìjjimo , quale ferbaji nella 
Libreria di quefto Colle Vaticano . Il 
Concilio Romano dell'anno 6 io. nel Pon- 
tificato di Bonifacio Papa IV. S. Aldel- 
mo Ve/covo Inglefe ne' fuoi verfi. Il Ve- 
nerabile Beda nella fua Jlorìa de' Mo- 
tiifitrì dell'Inghilterra . Alenino Autore 
celebrati jjimo . Willìboldo nella Dita di 
S. Bonifacio Apposolo della Germania. 
Etilredo Rè Brittannico nel fuo privi- 
legio . Aymoino rulla fioria Floriace- 
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Je . Gioì Cardinal Diacono compilato- 
re delle gefte del Santo Dottore . 
Tutti gli Scrittori di dieci 
fecolì . E la pubblica tra- 
dizione ì intero il 
Mondo Cat- 
tolico . 

FINE. 

DEO TRINO, UNIQUE 



Omnìs honor, & gloria. 



noi.'! 
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